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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI 


ASTI 

MICRON TV, Corso Industria 67, 
Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV. 

Sconto 10 % agli abbonati. 

BERGAMO 

V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co¬ 
struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi¬ 
menti. 

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe¬ 
the, 25). 

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sul materiali di provenienza bel¬ 
lica; del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO (Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M. Chiodoni 

Sconto del 10% agli abbonati su 
apparecchi e materiale foto-cine¬ 
matografico, anche su ordinazio¬ 
ni per posta. 

COLLODI (Pistoia) 

F.A.L.LK.R.O. - Forniture: Alto- 
parlanti, Lamierini, Impianti E- 
lettronici. Radioaccessori, Ozo¬ 
nizzatori. 

Sconto dei 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran. 
cobollo. 

FIRENZE 

C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) 
Esclusiva Fivre - Bauknecht - 


Majestic - Irradio - G.B.C. - ecc. 
Materiale radio e televisivo. 

Sconti specialissimi. 

LIVORNO 

DURANTI CARLO - Laboratorio au¬ 
torizzato - Via Magenta 67 - 
Tutto il materiale Elettrico-Ra¬ 
dio-Lampade proiezione-Fotocel- 
lule-Film-Ricambi-Proiettori 16 
mm. Bell Howell, Ampro, ecc. 
Originali USA. 

Sconto vario dal 25 al 50 %. 

TORINO 

ING. ALINARI - Torino . Via 
Giusti 4 _ Microscopi - telesco- 
pi - cannocchiali. Interpellateci. 

MIILANO 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 

Sconto speciale agli arrangistl. 

DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai¬ 
res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara¬ 
zioni. 

COMO 

DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 
_ Tutto per la radio e la T.V. 

Sconti ai lettori ed abbonati. 

Sulle valvole 11 40% di sconto. 

REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 
laboratorio radioelettrico - Co¬ 
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 


rim:ini 

PRECISION ELECTRONIC ENG., 
ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra- 
violetti. 

Sconti agli abbonati: 5-7-10%. 

ROMA 

PENSIONE «URBANIA» (Via G. 
Amendola 46, int. 13-14). 

Agli abbonati^ sconto del 10% sul 
conto camera e del 20% su pen¬ 
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78). 

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171). 

Sconti vari agli abbonati, 

TUTTO PER IL MODELLISMO 
V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo¬ 
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici . 
Materiale per qualsiasi realizza¬ 
zione modellistica. 

Sconto 10% agli abbonati. 

VITERBO 

NOVIMODEL (Via Saffi 3) AS¬ 
SORTIMENTO MOTORI, SCATO¬ 
LE MONTAGGIO, TUTTO PER 
IL MODELLISMO. 

Condizioni e sconti speciali agli 
abbonati. 
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SONDA TELEFONICA 
A TRANSISTORS 



L’insieme della sonda e degli accessori che vanno usati con essa: l’appa¬ 
recchio vero e proprio è disposto nella scatoletta di metallo dalla quale 
si può vedere sporgente, il filo della bobina di rilevamento, la presa Jack, 
per la cuffia e la levetta dell'Interruttore generale. Il particolare In basso 
al centro sinistra, è appunto la bobina di rilevamento, fasciata di nastro 
e che va fissata alla scatola dell'apparecchio telefonico, od almeno, in 
prossimità della linea che collega l’apparecchio stesso alla scatola di 

derivazione 


^jom lettùfe, 

Mentre tl confermiamo la pub¬ 
blicazione, neirautunno, del volu¬ 
metto delilcato integralmente ai 
circuiti a translstors, tl invitiamo 
alla tua collaborazione. 

Naturalmente dobbiamo pregarti, 
in tale collaborazione, di inviarci 
solamente progetti a translstors che 
siano inediti e non siano invece la 
copia o il rifacimento di progetti 
pubblioati nelle varie rivlstei di 
questo ramo. 

Tl preghiamo altresì di segnala¬ 
re nella tua collaborazione solo le 
effettive prestazioni degli apparec¬ 
chi da te costruiti, evitando di at¬ 
tribuire a tali apparecchi, presta¬ 
zioni che essi non sono in grado di 
fornire, e questo per salvarti dalla 
noia di chiarimenti e di precisazio¬ 
ni a lettori che costruiti gli appa¬ 
recchi stessi, non riescano a otte¬ 
nerne quello che tu hai assicurato 
di avere ottenuto. Tl diciamo anzi 
che questa raccomandazione vale 
anche per tutti 1 progetti di altro 
genere. Tl raccomandiamo ancora 
di evitare di prevedere, nella pro¬ 
gettazione del circuiti, componen¬ 
ti di difficile reperibilità; special¬ 
mente se non si tratti di materiale 
nuovo, ma piuttosto di « surplus » : 
tale materiale. In fatti, è in rapido 
esaurimento e non è possibile tro. 
varne dappertutto il completo as¬ 
sortimento, specie, In fatto di com¬ 
ponenti un poco speciali, quali triu 
sformatorini, bobine, ecc. Abbi cu. 
ra, anche, di segnalare 11 prezzo 
approssimativo delle parti da te 
usate per la costruzione degli appa¬ 
recchi, in modo che coloro che ab¬ 
biano intenzione di seguire 1 tuoi 
progetti, conoscano già, almeno in 
modo orientativo, la spesa da so¬ 
stenere. 

Dichiaraci, quando lo puoi, se 
sei in grado di aiutare i lettori che 
montato il tuo circuito, non riu¬ 
scissero ad ottenere 1 risultati spe¬ 
rati, oippure, ove si rivolgessero a 
te per consigli, se intendi invitare 
i realizzatori stessi ad inviare a 
te l'apparecchio montato In modo 
che tu possa eseguirne la messa a 
punto per 11 migliore funzionamen- 
to ; naturalmente potrai chiedere 
ai lettori, per questa tua presta¬ 
zione, un ragionevole compenso. 

LA DIREZIDNE 


D iversi sono i casi in cui sa¬ 
rebbe desiderabile che una 
conversazione telefonica, 
fosse percepita da terze perse¬ 
ne, oltre ohe dalle interessate 
tra le quali essa si svolga. Né 
d’altra parte il volume sonoro 
emesso daH’auricolare è tale da 
permettere Tascolto anche a chi 
non tenga questo poggiato Ql- 
l’oreochio, c^^pure, tanto meno 
da persone che si trovino ad 
una certa distanza dairauricola- 
re stesso. 

A chi avesse intenzione di da¬ 
re una soluzione a questo pro¬ 
blema, verrebbe subito il pen¬ 
siero di appliqare al telefono 
una connessione elettrica diret¬ 
ta, in modo da potere portare 


il segnale della conversazione 
ad un amplificatore, il quale 
si incarichi di portare il livel¬ 
lo dei segnali ad un punto ta¬ 
le da potere azionare un alto- 
parlante, o comunque, da per¬ 
mettere rinserimento di diver¬ 
se cuffie od altri dispositivi per 
l’ascolto. Rimane però il fatto 
che le compagnie che gestisco¬ 
no nel nostro paese il servizio 
telefcnico, non autorizzano que¬ 
sti collegiamenti elettrici per 
due miotivi: il primo, perché 
la loro esecuzione comporte¬ 
rebbe, dei disturbi all’equili¬ 
brio statico e dinamico delle 
reti di selezione e di amplifi¬ 
cazione; il secondo motivo, poi 
sta nel fatto ohe i dispositivi 
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possono essere messi a pro¬ 
fitto da persone malinten¬ 
zionate, per intercettare comu¬ 
nicazioni non dirette ad esse 
utilizzandole per ricatti, e'cc. 
Infine il fatto di dovere apri¬ 
re quialche organo di un appa¬ 
recchio telefonico, comporta 
sempre un certo pericolo che 
accada qualche guasto taJe da 
portare a più gravi provvedi¬ 
menti da parte della società te¬ 
lefonica. 

Fermo restando Tinteresse che 
più persone possono udire 
esse pure una conversazio¬ 
ne alla quale esse sono estra¬ 
nee, facciamo notare che la 
soluzione a tale problema esi¬ 
ste sotto forma di un disposi¬ 
tivo che può essere chiamato 
rilevatore o sonda telefonica 
ad induzione. 

A tale nome corrisponde pro¬ 
prio il semipliee apparecchietto 
che viene illustrato qui appres¬ 
so e che può essere messo in¬ 
sieme da qualsiasi radioamato¬ 
re di media capacità con una 
spesa che va pochissimo al di 
là di quella occorrente per lo 
acquisto dei due transistors; 
quando poi, come nella quasi 
totalità dei casi accade, che i 
transistors (del tipo più usato 
ed a miglior prezzo), siano già 
disponibili, in qualche cassetto, 
dopo essere serviti per prece¬ 
denti esperimenti, allora tutta la 
spesa da sostenere, si riduce al 
costo di pochissime resistenze 
e di un paio di condensatori. 

La parte più insoli ba che 
questo apparec'chietto presenta 
è certamente rappresentata dal- 
Torgano di captazione, del qua¬ 
le come si è accennato funzio¬ 
na per via induttiva: esso con¬ 
siste in un rocchetto, in aria 
composto da molte spire di filo 
snualtato mantenute insieme 
mediante la loro fasciatura con 
del nastro adesivo Scotch. Que¬ 
sta specie di matassa, poi, è 


fissata mediante altri pezzetti 
dii nastro, allo esterno della cu¬ 
stodia di plpstica deiraipparec- 
chio telefonico, di qualunque 
tipo esso sia, e cioè, da muro, 
da tavolo, ecc. Unici apparec¬ 
chi in ouà il rilevamento è al¬ 
quanto più difficoltoso, sono 
quelli che hanno la custodia 
esterna di meb^llo, invece che 
di plastica. Ma anche per que¬ 
sti, sarà possibdle effettuare il 
rilevamento, adottando qualche 
piccola *^ccoirtezza. 

I terminali uscenti da que¬ 
sta bobina capbatrice, fanno ca¬ 
po ad una scatolina metallica, 
che contiene un piccolo ampli¬ 
ficatore a due stadi impiegante 
due transistors e quindi il se¬ 
gnale amplificato dai due stadi 
in cascata, va ad azionare uno 
o pùù paia di cuffie, oppure, 
anche può essere inviato ad un 
complesso amplificatore di 
maggiore potenza od ancora ad 
un registratore a nastro, e per¬ 
fino, ad un radiotrasmettitore. 

II circuito a transistor è con¬ 
venzionale, per quello che ri¬ 
guarda Tamplifìcazione che è 
molto efficiente, essendo state ri¬ 
spettate nei m/assiimi lìmiti del 
possibile, le impedenze dà en¬ 
trata e di uscilia, ottenendo in 
questo mode, anche una ridu¬ 
zione al minimo delle possibili 
distorsioni. Importante da nota¬ 
re il fatto che, neirintero com¬ 
plesso non è previsto rimpdego 
di alcuna parte di difficile re¬ 
peribilità ed incltre, nulla nel- 
Tapparecchio, vi è di veramen¬ 
te oritico, cosicché né la di¬ 
sposizione leggermente diversa 
d|a quella illustrata nelle foto, 
ne qualche leggera differenza in 
qualche valore dei componenti 
(resistenza, capacità, tensione 
pila, ecc.), comporta una vera 
riduzione nel funzionamento 
dell’Epip'arecchio. Nel protetipo, 
il complesso è stato montato 
completamente in una scatolina 


di allumdnio, delie dimensioni 
dà cm, 5,5x5,5x10, del tipo 
soomponiibile in due parti, cia¬ 
scuna di tre delle facce, unite 
insieme a mezzo di vitohne aiu_ 
tofilettanti, nulla però impedi¬ 
sce che si'a adottato qualsdiasi 
altro tipo di scatola, di altra 
formia e misura ed anche non 
di metallo, nel quale caso, oc¬ 
corre solamente che si eviti di 
mettere la scatoUnà stessia trop¬ 
po vicino airapparecchio telefo¬ 
nico poiché, altrimenti potreb¬ 
be verificarsi qualche reazio¬ 
ne di bassa frequenza che in¬ 
durrebbe un fi^hio nell’auri¬ 
colare disturbando il normale 
ascolto. Anche le dimensioni 
della scatola, sono tutt’altro che 
le minime, in modo che que¬ 
ste possono essere ridotte, cu¬ 
rando una miglioire disposizio¬ 
ne delle parti, anche usando 
sempre componenti non di ti¬ 
po miniatura, e si riuscirà a si¬ 
stemare il tutto, in una scato¬ 
la. poco più grande di un pac¬ 
chetto di sigarette. 

Come chassis per Tapparec- 
ohio e soprattutto, come suppor¬ 
to per le parti componenti, nel 
prototipo, è stato usato un 
pannellino di bachelite dello 
spessore di 2 mm. sul quale so¬ 
no stati praticati nove fori, su 
ciascuno dei quali, è stato fis¬ 
sato un occhiellino metallico, di 
quelli che i pellettieri usano 
per unire le parti di pelle o di 
cuoio leggero. Non è necessa¬ 
ria lalcuna schermatura tra le 
varie parti che compongo no lo 
opparecchio, dato che il livello 
di energia al quale ciascuna di 
esse si trova è troppo basso 
per essere in grado di produr¬ 
re dei campi elettrostatici od 
elettromagnetici capaci di de¬ 
terminare delle induzioni o de¬ 
gli accoppiiamenti. Se comun¬ 
que, un fenomeno di questo ge¬ 
nere si verificasse, basterà in¬ 
clinare diversamente i UH dei 
collegamenti e spostare legger¬ 
mente le varie parti, senza 
nemmeno disaldarle, per elimi¬ 
nare di colpo l’inconveniente. 

Alla alimentazione provvedo¬ 
no due batterie, una da 1,5 ed 
una da 4,5 vclt, la prima de¬ 
stinata a dare corrente al primo 
transistor mentre la seconda, a 
quello deillo stadio di uscita. 
Data la bassissima corrente as¬ 
sorbita dairapparecchio, è suffi¬ 
ciente che tali batterie siano 
del tipo più tpiccok) disponibile 
in commercio, senza però ohe 
cccorra ohe siano del tipo a 
mercurio. In pratica, si fa uso 
di elementi di quelli che sono 
usati per le pilette a forma di 
penna stilografica. Se ne usano 
tre, collegate in serie, per otte- 
















METTERE A MASSA SULLA 
SCATOLA METALLICA 


Schema pratico dei collegamenti 


nere la tensione dei 4,5 volt 
ed una sola per la ^produzione 
della tensione di 1,5 volt. Per 
dare maggiore sclidità alla bat¬ 
teria di 4,5 V. basta avvolgerla 
con qualche filo di nastro ade¬ 
sivo Scotch. 

Si raccomanda di effettuare 
inserzione nel circuito dei 
transistors e di saldarne i ter¬ 
minali al resto dell’apporecchio 
solamente dopo che tutti gli al¬ 
tri ccllegamenti siano stati 
completati: e questo, allo sco¬ 
po di prevenire la esposizione 
dei transistors stessi ad una 
temiperatura troppo elevata che 
con tutta probHibilità avrebbe su 
di essi delle conseguenze piut¬ 
tosto gravi. Semp;re per tenere 
lon tano 1 ai te mperatur a d a gli 
elementi molto sensibili, di ger¬ 
manio del transistor, conviene 
mantenere tutta la lunghezza 
dei coduttori che sporgono dal 
transistor, effettuando le salda¬ 
ture alla estremità di essi, ed 
interrompendo magari, tra il 
punto in cui la saldatura viene 
fatta e quello in cui si trova 
il germanio, una pinza piuttosto 
grossa, che assorba tutto il ca¬ 
lore che tenderebbe a propa¬ 
garsi lungo il filo giungendo 
sino al germanio e danneggian¬ 
dolo. n saldatoio, inoltre deve 
essere bene pulito, in maniera 
ohe la saldatura avvenga il 
più rapidamente possibile, per 
allontanare dal transistor il ca¬ 
lore. 

La bobina che opera il rile- 
vamento del segnale e che lo 
trasferisce airamplificatore a 
transistors, si realizza avvolgen¬ 
do si di un supporto di circa 
100 mm. di diametro, 360 spire 
alla rinfusa di filo smaltato e 


con doppia copertura di seta 
o di cotone, della sezione di 
mm. 0,2, in modo che al termi¬ 
ne deU’'avvo,Lgimento Finterà 
bobina possa essere sfilata dal 
supporto e, fasciata con del na¬ 
stro Scotch e messa a dimora, 
al di sotto della base delFap- 
pareochio telefcnico, come se si 
trattasse di un cuscinetto. Da 
notare che con apparecchi da 
tavolo, forse il dispositivo non 
funzionerà altrettanto bene, ed 
in questo caso, per ottenere il 
massimo delle prestazioni, non 
ci sarà òhe da aumentare il 
numero delle spire della bctbi- 
netta captatrice portandole si¬ 


no a 600-650, usando sempre lo 
stesso filo. Talvolta, inoltre nel 
rilevamento dei segnali, gran¬ 
de importanza è anche rivestita 
dalla posizione della bobinetta 
rispetto alFapparecchio telefo¬ 
nico,, tale pcsizione, infatti de¬ 
ve essere tale da essere quella 
ottima per il migliore orienta¬ 
mento rispetto al campo magne¬ 
tico disperso dal trasformatore 
o della induttanza che si trova 
neirappareccbio stesso, in ge¬ 
nere, però bastano pochissime 
preve per rilevare quale sia la 
posizione più adatta per il rile¬ 
vamento; tali prove possono es¬ 
sere eseguite anche semplice - 



Vedute laterali d'ell'interno delFapparecchio, una volta che 11 coperchio 
della scatola sia stato rimosso; la disposizione comunque, non è affatto 
-critica c chiunque può adottare quella che riterrà più opportuna. Nes¬ 
suna delie parti è di difficile reperimento, e per questo il tutto può 
essere messo insieme con poco più di 2800 lire, quale è il costo del due 
transistors impiegati 
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ELENCO PARTI DELLA SONDA A TRANSISTORS 

B1 - Tre elementi di pila a secco miniatura, da 1,5, collegati In serie 

B2 - Un elemento di pila a secco miniatura 

CI - Condensatore elettrolitico catodico, 10 mF, 25 volt 

C2 - Condensatore a carta da medio isolamento, 0,1 microfarad 

J1 M Jack telefonico unipolare a circuito di riposo aperto 

RI - Resistenza da 4.700 ohm, ^ watt 

R2 - Resistenza da 10.000 ohm, % watt 

R3 - Resistenza da 22.000 ohm, ^ watt 

R4 - Resistenza da 100.000 ohm, H watt 

SI - Interruttore bipolare a scatto singolo 

VI, V2 - Transistor FNP CK722, o simiU 

B - Bobina rilevamento, da 350 a 650 qpire di filo su diametro 
di 100 inm, 

ed inoltre: 

- Una cuffia magnetica, ad alta Impedenza, da 2.000 ad 8.000 ohm, 
se trattasi di cuffia di bassa impedenza, occorre inserire tra que¬ 
sta e Tapparecchio un appropriato trasformatore di adatta¬ 
mento. 


mente cooi il mi<n'ot€leiono sol¬ 
levato, in modo da permettere 
la ricesflione del -caratteristico 
suono di via libera, e senza 
che sia necessario' di fare qual¬ 
siasi conversazione vera e 
propria. 

Oltre che permettere l’ascol¬ 
to da parte di una terza per¬ 
sona di una conversazione che 
si svolga tra altre due, questo 
apparecchietto può anche esse¬ 
re impiegato, per seguire delle 
interferenze che si verificano 
nelle conversazioni telefoniche 
e dovute ad altre conversazio¬ 
ni che si sovrappongono; ad 
ogni modo occorre sempre te¬ 
nere presente ohe queste inter¬ 
cettazioni, non sono autorizzate 
coane del resto quelle di rile¬ 
vare da parte di terze persone 
le conversazioni per quanto 
questa abitudine Sia ormai sta¬ 
ta tacitamente legalizzata per 
il grande impiego che se ne fa 
per la registrazione delle tele¬ 
fonate e per rendere possibile 
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appunto l’ascolto a persone che 
pure interessate alla conversa¬ 
zione, non è estranea ad essa. 
Per la registrazione delle con¬ 
versazioni telefoniche, cosa an¬ 
che questa resa possibile da 
questo 'apparecchietto, non vi è 
che da inserire, tra la sezicne 
di uscita di questo ossia il cir- 
ouito di collettore, nelle stesse 
condizioni deU’auricolare, un 
trasformatore Geloso di accop¬ 
piamento collegando il se- 
ocndario di questo all’entrata 
del registratore, alla apposita 
presa c5ie normalmente si adot¬ 
ta -per il rilevamento telefonico. 
Usando invece un trasformatore 
in salita, quale è quello 2222 
della GBG, con rawotLgiinento 
da 100 ohm rivolto verso l’ap- 
parecchio a transistcrs e quel¬ 
lo da 20.000 ohm alla presa fo¬ 
no di un apparecchio radio è 
possibile rendere la conversa¬ 
zione stessa audibile da molte 
persone, tramite l’altoparlante 
dell’apparecchio radio stesso. 
Ricordiamo che nel trasforma- 
tcre 2222 ravvolgimento -a 20.000 
ohm è quello che corrisponde 
ai due fili rosso e blu mentre 
quello a 1000 ohm è qpello che 
corrisponde ai due fiU verde e 
nero. 

I transistors da usare come 
è stato visto, sono di un tipo 
facilmente reperibile in ccm- 
mercio, ad un prezzo accessi¬ 
bilissimo, si tratta cioè dei 
OK72;^ PNP della Raytheon. 
Da sottolineare che anche altri 
transistors con caratteristiche 
simili potranno andare altret¬ 
tanto bene, tra questi si segna¬ 
la il 2isri07, della General 
Electic, il cui impiego, anzi pur 
non esigendo delle modifiche al 
circuito né al valore dei com- 
pcnenti, comporta un notevo¬ 
lissimo alimento del rendimento 


dell’apparecchio stesso, in fatto 
di sensibilità e di potenza. 

Coloro che non volessero au- 
tooostruirsi la bobina di rile¬ 
vamento e preferissero assicu¬ 
rarsi le prestazioni, potranno 
fare uso di uno degli appositi 
pickups, telefonici che sono ven¬ 
duti dalle migliori marche pro¬ 
duttrici di registratori; quali, 
Geloso, GBC, ecc. 

L’apparecchio, in taluni casi 
funziona anche awicinanda 
semplicemente la bobina di ri¬ 
levamento ai fili che dalla sca¬ 
toletta di derivazione giungo¬ 
no all’'apparecichio telefonico, 
occorre solaimente curare l’o¬ 
rientamento della bobina stessa 
in modo che essa possa essere 
investita dalle linee di forza 
magnetiche, nella direzione mi¬ 
gliore per ricevere l’induzione 
di parte del segnale. 
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i trovano in commercio de¬ 
gli aippositi stoppini con 
Vanima metallica che ser¬ 
vono per la pulizia del bocchino 
della pipa. JE’ uno strumento in¬ 
dispensabile al buon fumatore 
di pipa e si presta molto bene 
ad utilizzazioni varie. Ad esem¬ 
pio, il disegnatore che deve, an¬ 
che durante il lavoro, tener 
sempre pulito, da ogni residuo 
d’inchiostro, il suo tiralinee, 
troverà facile utilizzare lo stop¬ 
pino applicandolo, con due pun¬ 
tine da disegno, come è mostra¬ 
to in figura, ad un bordo del ta¬ 
volo e sollevandolo con {due 
spessori di materiale qualsiasi. 

Anche con una mano ingom¬ 
brata nel lavoro, il disegnato¬ 
re potrà in questo: caso, pulire e 
riempire simultaneamente il ti¬ 
ralinee. 
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MOSAICI DI SEMI VEGETALI 



Osservare come questi tre quadretti siano stati realizzati mediante l'im^ 
piego esclusivo di vegetali secchi; Fagioli di diverse specie, piselli bian_ 
chi, verdi e gialli, riso brillato, orzo, seme d Uno, migUo brìUato, ecc. 
TaU quadretti possono benissimo essere usati per la decorazione deUe 
pareti di una stanza di soggiorno di stUe moderno^ ed anche per queUe 
di un tineUo o della cucina ' 


Q uali che siano le vostre opi¬ 
nioni in fatto di diete ali¬ 
mentari, vi raccomando di 
provare, almeno una volta a re¬ 
carvi dal vicino negoziante per 
fare una piccolissima provvista 
di ciascuno dei tipi più corren¬ 
ti di vegetali secchi, quali fa¬ 
gioli, in tutte le loro varietà, 
pisela gialli e verdi, fave, len¬ 
ticchie, grano, riso, orzo, semi 
di lino, e perfino di qualche 
chicco di caffè, di pepe e per¬ 
fino di granturco, di panico e 
di migao. sia allo stato naturale 
che brillato. 

A che ci siete poi, provvede¬ 
te anche un piccolo campione 
di ogni specie di pasta che il 
negoziante possa fornire. 

Lungi da me il proposito di 
insegnarvi qualche nuova ricet¬ 
ta, soprattutto perché il mio in¬ 
teresse della maggior parte di 
questi prodotti della terra nel 
loro convenzionale impiego qua¬ 
li commestìbia, non è molto 
spinto. Sono qui solamente per 
invitarvi a qualche esperimento 
artistico, basato appunto sull’im- 
piego dei prodotti stessi, vo¬ 
glio cioè darvi qualche esem¬ 
pio di quello che si possa otte¬ 
nere usando detti prodotti co¬ 
me materia prima per la ese¬ 
cuzione di particolari mosaici, 
il cui effetto potete rilevare dal¬ 
le foto, anche se purtroppo in 
esse si è perduto un particolare 
importantissimo, quale è quello 
dei colori, i quali non possono 
essere riprodotti sulla rivista. E' 
ovvio che per la esecuzione di 
questi lavori, una certa, sia pu¬ 
re piccola capacità artistica, non 
disgiunta da un certo senso del¬ 
le proporzioni, siano se non in¬ 
dispensabili, almeno utili; del 
resto, anche in mancanza di que¬ 
sti elementi, è ancora possibile 
ottenere dei buoni risultati ese¬ 
guendo dei lavori, invece che a 
mano libera, con la guida di 
un disegno sottostante, appli¬ 
cato sul supporto e sul quale 
poi si applicano i vari pezzi di 
vegetale, a seconda delle di¬ 
mensioni, e delle forme e dei 
colori che interessino. Oltre a 
questi prodotti vegetali, occorre 
come è logico intuire, dei sup¬ 
porti, che possono essere di car¬ 
tone, come di legno compensato 
ed anche di masonite o faesite 
sottili e temperate. Come ade¬ 
sivo conviene usarne uno che 
sia al tempo stesso abbastanza 
tenace, che permetta una certa 
flessione e che eserciti la sua 
azione anche se applicato in 


piccolossime quantità. Adesivo 
adatto a questo scopo, e che io 
stessa uso normalmente, è il Vi¬ 
navil, o qualsiasi altro collante 
a base di emulsione acetovinili¬ 
ca, prodotti, questi, che presen¬ 
tano il notevole vantaggio di 
essere anche trasparente in pic¬ 
coli strati, in modo che la sua 
presenza non viene affatto 
notata. 

Provvedute le materie pri¬ 
me, nel più vasto possibile as¬ 
sortimento di forme, di qualità, 
di misure e di colori, si passa 
a decidere il tema che si inten¬ 
de raffigurare nei quadretti a 
mosaico. E' consigliabile fare 
qualche schizzo su carta, prima 
di decidere, allo scopo di nota¬ 
re quali siano i migliori acco¬ 
stamenti dì colori. Come nel 
caso di qualsiasi tipo di mosai¬ 
co, anche in questo è bene evi¬ 
tare di adottare soggetti molto 
complessi e troppo dettagliati 
ed evitare altresì di prevedere 
troppi chiaroscuri, i quali sono 
in genere difficilmente ripro¬ 
ducibili, anche se si disponga di 
una pazienza e di una buona 
volontà rimarchevoli. Una vol¬ 


ta disegnato il modello in gran¬ 
dezza naturale, su carta, si tra¬ 
sferisce questo mediante un pez¬ 
zo di carta carbone, sulla su¬ 
perficie della quale si intende 
eseguire il laverò. Invece che 
fare uso di carta carbone e ri¬ 
calcare la figura è anche possì¬ 
bile incollare addirittura sul 
supporto, il pezzo di carta sul 
quale il disegno è stato fatto. 
In entrambi i casi, comunque, 
occorre ridurre ulteriormente i 
dettagli e fare dei segni di ri¬ 
ferimento, bene chiari in rela¬ 
zione ai vari colori che debbo¬ 
no essere usate nelle diverse 
parti della figura: si può ad 
esemplo, come io stessa faccio, 
tracciare dei segni con pastello 
del colore voluto dopo che il 
disegno sia stato suddiviso nel. 
le zone di colore. 

Desidero precisare che, allo 
scopo di ridurre al minimo le 
sollecitazioni al mosaico, per 
evitare che qualche parte di es¬ 
so possa staccarsi, conviene por. 
tare a finitura il supporto, pri¬ 
ma che su di esso sia eseguito 
il mosaico stesso; rifilatura, li¬ 
sciatura e mordenzatura sono 
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(Foto a sinistra): Da questa foto potete rilevare quello che io uso quale tavolo: un cartone di quelli in cui 
vengono trasportate le uova, gli spazi che vi sono, costituiscono infatti delle nicchiette eccellenti per con¬ 
tenere le varie specie di vegetali, e ciascuna delle forme e nei colori possibili. 11 colore ed anche, in parte, 
la forma del vari vegetali stabiliscono la opportunità di usare ciascuno di essi, in un posto, invece che in 
un altro. Notare anche quale sia la importanza rivestita dallo sfondo. - (Foto a destra): Una volta che il 
disegno sta stabilito e sia riportato sul supporto, sia mediante un pezzo di carta carbone, sia incollando ad¬ 
dirittura sul supporto, il foglio su cui lo schizzo è stato fatto; si comincia a stendere uno straterello di 
adesivo e poi su questo si effettua la distribuzione dei piselli smezzati, curando di sistemarli in modo 
da occupare tutti gli spazi vuoti: per fare scorrere 1 [>iselli nella esatta posizione voluta si può fare uso 
come io stessa faccio, dì un filo di pasta, con il quale è facile guidarli nel modo migliore. Per le 
zone di notevoli dimensioni, conviene prima applicare una fila di piselli lungo 1 contorni esterni, altrove, 
invece, conviene fare al contrario, ossia applicare prima quelli delle zone interne, e poi, via via 

giungere ai contorni 


ciperazioni da fare subito, poi 
si passa alla applicazione dello 
sfondo, esso pure costituito da 
semi vegetali, di odore adatto. 
Quando detto sfondo sia di no- 
Hevole estensione, è possibile 
realizzarlo rapidamente senza 
dovere perdere del tempo ad 
applicare su di esso, i semi, 
uno ad uno, sempre naturalmen¬ 
te che lo sfondo stesso sia di co¬ 
lore unito. Per questo lavoro si 
tratta di provvedere un pennel¬ 
lino piccolo ma con le setole 
piuttosto dure, intingere questo 
nell’emulsione del collante che 
come ho detto, è bene che sia 
del Vinavil e quindi passarlo 
rapidamente su tutta l’area del¬ 
lo sfondo, rispettandone con cu. 
ra i contorni ed i limiti, preoc¬ 
cupandosi di stendere l’adesivo 
in uno strato sottilissimo ed uni¬ 
forme, evitando al tempo stesso 
di fare dilagare l’adesivo stesso 
su aree diverse da quelle dello 
sfondo. 

Subito dopo, per impedire che 
^adesivo abbia tempo di seccare 


si fanno scorrere sulla superfi¬ 
cie di esso i semi che si sono 
scelti per lo sfondo, facendo in 
modo che questi aderiscano in 
uno strato semplice, ossia senza 
sovrapporsi, ma curando anche 
che tra l’uno e l’altro, di essi, 
non rimanga dello spazio vuoto 
attraverso il quale sia visibile 
il supporto. Una volta comple¬ 
tata la distribuzione dei semi 
dello sfondo, si passa su questi, 
un piccolo tampone asciutto, in 
modo da costringerli ad anco¬ 
rarsi meglio all’adesivo. 

Completato che sia lo sfondo, 
si attende qualche ora per dare 
modo alla colla, di seccare e si 
passa quindi alla realizzazione 
delle parti della figura vera e 
propria, cominciando da quelle 
di estensione minore e più det¬ 
tagliate, in modo che ne sia fa¬ 
cile il riempimento, con i semi 
più adatti, e se ne possano se¬ 
guire i contorni: è infatti più 
facile operare in questo modo 
che agire in modo contrario, e 
realizzare per primi, i partico¬ 


lari meno dettagliati e di mag¬ 
giore dimensione per passare 
poi agli altri più fini. 

Viceversa, a parte il mate¬ 
riale che si usa nello sfondo, 
che come detto va realizzato 
sempre prima di tutto il resto, 
sono i dettagli che vanno ese¬ 
guiti con i semi di dimensioni 
minori, quelli che vanno appli¬ 
cati più tardi, dando la prece¬ 
denza alla applicazione dei par¬ 
ticolari composti da semi di no¬ 
tevole mole: questo del resto, è 
intuitivo, se si pensa che più 
grossi sono, i semi, e più essi 
risultano difficoltósi da avvi¬ 
cinare senza lasciare spazi tra 
di essi. I semi piccoli, invece, 
quali quelli dì lino, di miglio, 
sì accostano con la massima fa¬ 
cilità anche lungo le linee di 
contatto con le zone composte 
da semi di grande mole. 

Raccomando di dare ai qua¬ 
drettini un senso di continuità 
ed evitare che essi altro non sia¬ 
no composti da altro che da fi¬ 
gure piatte: un certo effetto di 
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l/na interessante composizione, un poco astrattistica, i cui ingredienti 
sono tutti facilmente individuabili. Notare rimpiego discreto dei fili di 
pasta; ho infatti resistito alla tentazione di usare uh quantitativo mag¬ 
giore di questa sostanza, ed ho cercato di rispettare quale era stata la 
materia prima di tutti i miei lavori. Desidero comunque sottolineare che 
a volte, l'impiego di pasta di particolari forme consente di ottenere^ degli 
effetti che dai semplici semi vegetali non sarebbero ottenibili: ad esem¬ 
pio, per la rualizzazione di ruot'e, di strutture diritte, ecc. 


profondità lo si può, ad esem¬ 
pio, ottenere, già dalla parziale 
sovrapposizione di qualche par¬ 
ticolare appartenente a figure 
diverse, oppure dando delle to¬ 
nalità di colore diverso alle va¬ 
rie parti del quadrettò, sia nei 
riguardi dello sfondo, sia per 
le figure vere e proprie: questo 
anzi rappresenta un motivo di 
più per collezionare con pazien¬ 
za i semi, non solo agli effetti 
delle loro forme e delle loro 
dimensioni,, ma anche agli ef¬ 
fetti délp loro tonalità. Ot-^ 
timo sistèma per avere i semi 
stessi a portata di mano, bene 
sele 2 iionati nei loro colóri, è 
quello di conservarli, separati, 
nelle ^nicchiettle cthe risultano 
nei cartoni per uova che è fa¬ 
cile avere gratuitamente da 
qualsiasi negoziante di alimen¬ 
tari ed anche dai rivenditori di 
carta straccia. Nella foto n. 2, 
infatti, risulta appunto come la 
mia tavolozza, altro non sia se 
non uno di questi cartoni. 

Come si può notare i semi ve¬ 
getali rappresentano nella qua¬ 
si assoluta totalità la materia 
prima impiegata per la realiz¬ 
zazione dei quadretti: ho in¬ 
teso, con questo, resistere alla 
facile tentazione di usare in 
forte preparazkne un altro ma¬ 
teriale che si dimostra interes¬ 
sante, ossia la pasta: vi sono 
infatti numerosissime specie di 
pasta che possono a volte es¬ 
sere messe a profitto per rea¬ 
lizzare dei dettagli particolari. 
Mi sono limitata ad usare la pa¬ 
sta solamente quale accessorio 
ed in pochissime cccasioni, 
quando ad esempio mi era ne¬ 
cessario avere una struttura di¬ 
ritta, della massima regolarità. 
Quasi sempre ho usato la pa¬ 
sta (spaghetti, nastrini, anellini), 
nelle condizioni naturali, ossia 
da cruda, e nel suo colore, al¬ 
tre volte però ho provveduto a 
tingerla con coleri ad acque¬ 
rello, specialmente quando mi 
interessava uno stacco parti¬ 
colare tra una zona ed un’altra 
nei quadretti. Altre volte poi 
ho usato la pasta in fili, dopo 
cotta, questa in particolare 
quando mi interessava averla 
curvata in qualche particolare 
maniera: infatti la faccio cucce- 
re, od almeno, la metto per 
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qualche minuto in acqua bol¬ 
lente, in seguito, la depongo su 
di una superficie oleata e la 
curvo secondo i profili che a me 
interessano, in genere la pasta 
mantiene da se la forma impar¬ 
tita, in caso contrario, la as¬ 
sicuro con qualche pezzetto di 
nastro scotch ed in tali condi¬ 
zioni, la lascio seccare, dopo di 
che, la prelevo e la uso nel mo¬ 
do desiderato, certa che essa 
manterrà alla perfezione la sua 
forma. Da notare che se la pa¬ 
sta viene lasciata cuocere a lun¬ 
go, una volta che si è seccata, 
essa mantiene una certa tra¬ 
slucidità, che in taluni casi può 
essere utile. 

_ Quando si tratta di mettere a 
dimora qualche piccolo seme per 
completare un dettaglio, o per 
riempire un punto rimasto sco¬ 
perto, io uso un sistema che si 
è dimostrato abbastanza buono: 
in origine avevo tentato di fare 
uso di una pinzetta da filatelia 
od una da ciglia, ma ben presto 
ho dovuto constatare la massi¬ 
ma facilità con cui i semetti 
stretti tra le sue punte saltava¬ 
no via quando tentavo di ma¬ 


novrare la pinza, anche se guar¬ 
nivo la faccia interna delle pun¬ 
te, cori dei pezzetti di striscia 
di gomma per migliorare la pre¬ 
sa delle pinze stesse, decisi per¬ 
tanto, di fare uso di un filo di 
pasta ( uno spaghetto) la cui 
estremità, intingo nel Vinavil, 
piuttosto diluito; facendo in mo¬ 
do che più piccolo è il seme che 
debbo mettere a dimora, minore 
sia il quantitativo di adesivo 
lasciato sul filo di pasta; avvi¬ 
cino poi Testremità del filo di 
pasta al seme e questo aderisce: 
non ho che da trasferire questo 
sul punto dove deve essere piaz¬ 
zato € quindi, premendo legger¬ 
mente il filo di pasta, esso rima¬ 
ne bloccato nel suo posto, trat¬ 
tenuto dall’adesivo che si trova 
sul supporto. 

Talvolta poi uso il filo di pa¬ 
sta, oppure un ago od uno spil¬ 
lo, per spostare qualcuno dei 
semi per dei piccoli tratti, per 
correggere ad esempio, la linea 
di un contorno, ecc. 

Ultimata la sistemazione di 
tutti i semi, e lasciati al loro 
posto, è conveniente provvedere 
ad un lavoro di rifinitura, consi- 
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FABBRICAZIONE CASALINGA 


stente neirappìicare à spruzzo, 
sulla sua superficie di un paio di 
mani di soluzione di gomma¬ 
lacca sbiancata e decerata, in 
alcool, poco diluita; si viene, 
in questo modo, a formare uno 
straterello che protegge il mo¬ 
saico dalla polvere e facilita an¬ 
che la eliminazione della polve¬ 
re che riesca a <posarvisi (la 
spolveratura si esegue con un 
pennellino di media duoi^zza, 
passato sulla superficie del mo¬ 
saico, in modo che possa pene^ 
trare negli interstizi). La gom¬ 
malacca permette altresì Totte- 
nimento di effetti particolari, 
di luci e di ombre, dovuto al 
fatto che i vegetali assorbono in 
misura diversa questa sostanza 
e quindi appaiono più opachi o 
più lucidi. 

Ho potuto constatare che non 
occorre quasi mai fare ricorso 
airimpiego di semi a pezzi, il 
bello deireffetto del mosaico, 
sta appunto nel particolare che 
tutti i componenti che lo for¬ 
mano sono riconoscibilissimi, da 
vicino, mentre da lontano, i loro 
contorni si confondono, sino a 
formare delle aree della esten¬ 
sione voluta, come se si trattas¬ 
se di mosaici fatti con « tesse¬ 
re » di pietre colorate, ecc. 

Voglio ricordare che in talu¬ 
ni casi, anche l’orientamento dei 
semi, contribuisce al consegui¬ 
mento di un effetto oppure di 
un altro; si consideri, ad esem¬ 
pio, il casoi dei chicchi di orzo 
e di risone; se si ha la pa¬ 
zienza di curare la posizione o 
meglio rorientamento di ciascu¬ 
no di tali chicchi che formano 
lo sfondo di un mosaico, è pos¬ 
sibile ottenere un effetto simile 
a quello della venatura di un 
legname, assai interessante; al¬ 
tre volte, l’orientamento di tali 
chicchi serve ad esempio, per 
dare la sensazione di una nu¬ 
vola, oppure delle onde del ma¬ 
re, od sincora, possono accen¬ 
tuare l’atmosfera, ad esempio, 
di un quadretto invernale, nel 
quale possono contribuire a fa¬ 
re intuire il forte vento c^ col¬ 
pisce la scena. 

Quanto alla durata di que¬ 
sti quadretti, non è naturalmen¬ 
te, paragonabile con quella dei 
mosaici di pietra od anche con 
altro materiale inerte, ad ogni 
modo posso assicurare che con¬ 
servo ancora alcuni quadretti 
eseguiti diversi anni fa, e che 
sono tutt’ora in perfette condi¬ 
zioni: solo i colori si sono un 
poco attenuati, ma il fatto, pen¬ 
so, è dovuto che essi sono stati 
quasi sempre sospesi ad una pa¬ 
rete colpita dalla luce solare 
per parecchie ore al giorno. 


S e a volte, gli arrangisti che 
accintisi alla fabbricazione 
di specchi per uso .proprio, 
o per qualsiasi altro scopo, si 
sono trovati di fronte a degli in¬ 
successi, non è detto che questi 
dipendano del fatto che la tec¬ 
nica della fabbricazione sia ec¬ 
cessivamente complessa ed alla 
portata solamente di iniziati, né, 
d’altra parte, si può affermare 
che tale tecnica si riduca sem¬ 
plicemente a versare della so¬ 
luzione di nitrato di argento sul¬ 
le superfici da argentare. Si 
tratta insomma di una via di 
mezzo, che tuttavia è senz’altro, 
alla portata dei dilettanti. 

Riteniamo pertanto cosa uti¬ 
le quella di fare il punto su di 
una buona tecnica per la con¬ 
fezione di specchi, in modo da 
fornire agli interessati, gli ele¬ 
menti atti a metterli a riparo 
da qualsiasi insuccesso. 

Il segreto del successo, ha es¬ 
senzialmente sede nella prepa¬ 
razione del vetro, in modo che 
la superficie da argentare sia 
chimicamente c fisicamente pu¬ 
lita. Perfino i pori del vetro 
(poiché anche il vetro ha una 
porosità, per quanto essa possa 
sfuggire airocchio nudo e per¬ 
fino aU’osservazione microsco¬ 
pica), debbono essere puliti a 
fondo da tutte le possibili trac¬ 
ce di polvere e di sostanze gras¬ 
se, le quali sono anzi le più te¬ 
naci e quelle che comprometto¬ 
no più seriamente delle altre i 
risultati; solo quando queste 
condizioni siano state rispettate 
si potrà avere la prospettiva 
della regolare deposizione del- 
l^silissimo straterello di argen¬ 
to sulla superficie. 

La massima parte dei vetri, 
tprima della argentatura esigo¬ 
no una pulitura preliminare fat¬ 
ta con dell’acido nitrico, oppure 
anche con una sostanza basica, 
quale lldrato di sodio o di po¬ 
tassio (soda o potassa caustiche). 
Qualora si faccia uso di queste 
basi, invece che dell’acido, oc¬ 
corre tenere presente che con¬ 
trariamente alle apparenze, que¬ 
ste agiscono come veri e pro¬ 
pri corrosivi sul vetro, special- 
mente qusindo il contatto viene 
protratto a lungo e specie qusm- 
do la soluzione caustica è tie¬ 
pida o peggio, calda. In conclu¬ 
sione quindi ogni volta che que¬ 
sto sia possibile è assai più con¬ 
veniente fare ricorso a dell’aci¬ 


do nitrico, di buona qualità e di 
tipo tecnicamente puro. Partico¬ 
lare attenzione va, nel corso 
della puntura, dedicata agli an¬ 
goli, agli spigoli ed ai bordi 
della lastra di veirp, dove con 
maggiore frequenza il materia¬ 
le tende ad accumulare delle so¬ 
stanze grasse, specie quando det¬ 
ti bordi non siano molati e quin¬ 
di abbiano una dentellatura che 
possa servire da vero e proprio 
ricettacolo per la sporcizia. 

Allorché la superficie di ve¬ 
tro è stata pulita con cura nella 
soluzione di soda eppure nel¬ 
l’acido nitrico, va sottoposta ad 
una sciacquatura estremamente 
scrupolosa, con acqua corren¬ 
te, in abbondanza protratta per 
diverso tempo e se possibile, per 
una intera ora. Da questo mo¬ 
mento la superfìcie da argenta¬ 
re non deve essere più toccata 
con mani od anche con oggetti, 
i quali potrebbero lasciarvi trac, 
ce di grasso o di altra sporcizia. 
Si passa poi alla asciugatura 
della superfìcie passandovi so¬ 
pra della carta da filtro, puli- 
Ussima che va rinnovata, a ma¬ 
no che quella usata in prece¬ 
denza diviene umida. Si eviti 
di strisciare troppo, e nello 
stesso tempo si ricordi che an¬ 
che daU’atmosfera, dei corpu- 



La sporcizia che si trova aderen¬ 
te alla superficie del vetro, viene 
rimossa passando su questa della 
polvere finissima, racchiusa In un 
pezzo di tela pulitissima, non mol¬ 
to fitta. I quattro cunei di legno, 
servono per facilitare il sollevamen¬ 
to dello specchio 
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Tutta l’attrezzatura^ e specialmen¬ 
te le spazzole debbono essere nu¬ 
merate, in modo che non sia pos¬ 
sibile fare confusione. Le spazzole 
vanno passate con movimento ra¬ 
pido, ma senza troppa pressione. 
Una volta che la pulizia sla termi¬ 
nata evitare assolutamente di toc¬ 
care con mani, dita e con qualsia¬ 
si attrezzo che non sia estrema- 
mente pulito, la superficie da ar¬ 
gentare e gli spigoli del vetro ad 
essa adiacenti 

scoli vanno a depositarsi sulla 
superfìcie di vetro, sporcandola, 
dato che a volte essi sono an¬ 
che oleosi. Per questi, la super¬ 
ficie deve essere protetta al 
massimo dalla polvere; le ope¬ 
razioni, inoltre, relative alla fab- 
fbrìcazione di specchi debbono 
essere condotte in ambiente 
esente il più possibile dalla pol¬ 
vere ed in cui non vi siano delle 
correnti di aria che potrebbero 
trasportare del pulviscolo. 

Ultimata che sia l’asciugatura 
si provvede a sfregare sulla su¬ 
perfìcie da argentare un pezzo 
di pietra pomice di recente rot¬ 
tura, di ottima qualità e di gra¬ 
na fine: attenzione, questa c*pe. 
razione deve essere eseguita so. 
lamento quando si abbia la cer¬ 
tezza che la superficie del vetro 
sia assolutamente asciutta, poi¬ 
ché in caso contrario potrebbe 
risultare danneggiata ed inci¬ 
sa dalla pomice. Un sistema an¬ 
cora migliore per questa ope¬ 
razione consiste neirusare, non 
un blocco di pomice ma questa 
sostanza già polverizzata fine¬ 
mente e setacciata alla grossez. 
za adatta: tale polvere deve es¬ 
sere introdotta in un sacchetto 
di tela pulitissima e nnn trop¬ 
po fitta in modo da formare una 
specie di tampone e sfregare 
sulla superfìcie questo ultimo: 
con tale procedimento si riusci¬ 
rà. ad eliminare la polvere dal¬ 
la aupetfìde, pur evitando che 
la pcuvere possa penetrare nei 
pori del vetro. 


Per le operazioni successive 
occorre provvedersi di quattro 
spazzole nuovissime e bene di¬ 
grassate, che si numereranno 
con numeri dall'uno al quattro 
per evitarne la confusione. Tali 
spazzole possono essere di qual¬ 
siasi misur^ compatibilmente, 
come è ovvio alle dimensioni 
degli oggetti da trattare, ma in 
cgni caso debbono essere puli¬ 
te alla perfezione. NeH’usarle. 
si faccia attenzione a non pre¬ 
merle troppo, onde evitare che 
i peli di esse si distorcano verso 
resterno, nel quale caso non 
potrebbero più esercitare la lo¬ 
ro azione sui pori del vetro. 

Per la prima operazione si usi 
la spazzola contrassegnata con 
il numero 1 e con acqua potabi¬ 
le, allo sccpo di eliminare dalla 
superfìcie del vetro la polvere 
rimastavi dal precedente trat¬ 
tamento, poi, si fa uso della 
spazzola contrassegnata con il 
numero 2, con la quale si appli¬ 
ca una soluzione di cloruro 
stannoso in acqua nelle propor¬ 
zioni di grammi 7 per litro. Tale 
trattamento è destinato a mi¬ 
gliorare la superficie del vetro 
per renderla più adatta per ri- 
cever^ Targentatura. Dopo una 
vigorosa spazzolatura con que¬ 
sta sostanza, si pone il vetro 
sotto l’acqua potabile corrente, 
continuando a spazzolare a fon¬ 
do con la stessa spazzola, ed 
infine continuando la sciacqua¬ 
tura senza l’impiego della spaz¬ 
zola. Successivamente si con¬ 
tinua l’operazione, sempre sot¬ 
to Tacque corrente ma usando 
la spazzola n. 3 turando di 
asportare completamente tutte 
le tracce di cloruro stannoso ed 
usando particolare cura nel trat¬ 
tamento dei bordi e degli spigo¬ 
li, dove la sostanza potrebbe 
essere rimasta. 

Finalmente, si provvede alla 
eliminazione di tutte le tracce 
delle sostanze chimiche e della 
stessa acqua, effettuando una 
lavatura in abbondante acqua 
distillata, od almeno, in acqua 
fatta bollire a lungo, ed usando 
la spazzola n. 4. 

Subito dopo questa operazione, 
occorre eseguire un esame at¬ 
tentissimo sulla superficie da 
argentare, per vedere, se mal, 
per caso qualche zona del ve¬ 
tro, presenti qualche chiazza 
caratteristica in cui il vetro 
stesso non è coperto dal velo di 
acqua. ^ accada di accertare 
la presenza di tali zone, occor¬ 
re rinnovare i trattamenti a 
partire da quello con idrato di 
sodio, allo scopo dì eliminare 
le tracce di grasso, che, rima¬ 
nendo, potrebbero ostacolare la 
regolare formazione della sotti¬ 


lissima pellicola di argento me*, 
tallico. La pulitura del vetro e 
la preparazione della superfi¬ 
cie di esso possono considerarsi 
soddisfacenti solo dopo che que¬ 
sta prova si sia dimostrata per¬ 
fettamente positiva sia nelle zo¬ 
ne centrali che in quelle mar¬ 
ginali del vetro. Si ricordi di 
evitare nei limiti del possibile 
di toccare la superficie da ar¬ 
gentare e se nelle manipolazioni 
della lastra, questo debba ap¬ 
parire indispensabile, lo si fac¬ 
cia solamente ccn le mani co¬ 
perte da un paio di guanti di 
gomma nuovissimi, accurata¬ 
mente digrassati con acqua tie¬ 
pida ed uno dei moderni de¬ 
tersavi sintetici. 

A questo punto sì tratta di 
provvedeile un bacinella, an¬ 
che se poco fonda, di materia¬ 
le molto pulito, preferibilmen¬ 
te, essa pure di vetro, delle di¬ 
mensioni tali da potere conte¬ 
nere, distesa, la lastra da ar¬ 
gentare. Si tenga però presen¬ 
te che questa bacinella non ser¬ 
ve per la vera e propria argen¬ 
tatura, ma solo per raccogliere 
le gocce di soluzione di nitra¬ 
to di argento, che eventualmen¬ 
te possono essere cadute dalla 
lastra di vetro, dove la soluzio¬ 
ne stessa viene distesa in strato 
uniforme (con questo procedi¬ 
mento, si ottiene lo scopo inte¬ 
ressante, di usare solamente dei 
quantitativi minimi di soluzio¬ 
ne argentante, mentre se si adot¬ 
tasse il sistema della soluzione 
nella bacinella lo sciupìo della 
soluzione sarebbe enorme e ren- 
derelbbe assai meno eocnomica 
la fabbricazione degli specchi. 

•Perché questo procedimento 
possa essere messo in atto, oc¬ 
corre che la lastra di vetro su 
cui lo si intende argentare, sia 
perfettamente in piano, in mo- 



L’acqua distillata per la misura¬ 
zione del quantitativo di soluzione 
argentante da preparare va stesa 
uniformemente snl vetro pulltlssl. 
mo. Fare anche attenzione per ri¬ 
levare se vi siano delle chiazze in 
cui l’acqua non rimanga aderente 
al vetro, segno questo, che la de¬ 
tersione non è stata compiuta be¬ 
ne; se necessario ripetere la puli¬ 
tura, da princiido 
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Sul tavolo sono stesi tutti gli ingredienti e tutti i materiali che occorrono. Rispettare la numerazione delle 

spazzole. I cunei di legno debbono essere identici. 


do che la soluzione fatta cadere 
su dì esso ncn tenda a colare 
accumulandosi tutta da una par¬ 
te e successivamente, cadendo 
nella bacinella di ricupero. In 
quanto alla soluzione argentan¬ 
te da preparare volta per volta, 
il quantitativo di essa va de¬ 
terminato a forza di prove, te¬ 
nendo presente che una volta 
che gli ingredienti siano stati 
mescolati, la soluzione stessa 
non può essere conservata, poi¬ 
ché in essa ha immediatamente 
inizio il procedimento della de¬ 
posizione dell’argento. Si pre¬ 
pari quindi il quantitativo indi¬ 
spensabile, magari con un pic¬ 
colo margine, per compensare 
la soluzione che eventualmente 
riesca a cadere nella bacinella. 

Per la vera e propria argen¬ 
tatura, quattro sono le soluzio¬ 
ni che occorrono e cioè: nitrato 
di argento, soluzione di 20 gr. 
in 300 cq* di acqua distillata, 
idrato di potassio, 140 grammi 
per litro di acqua. Idrato di am¬ 
monio, concentrato, a titolo^3% 
Oltre alle tre citate soluzioni, 
occorre anche una soluzione ri¬ 
ducente, che sia così composta: 
acqua distillata, 1 litro, zuc¬ 
chero da tav::la, saccarosio 90 
grammi, acido nitrico concen¬ 
trato, 4 centimetri cubici. Al¬ 
cool etilico, al 95%, 175 cc. 

Tutti questi ingredienti deb¬ 
bono essere di tipo ad elevata 
purezza, od almeno, tecnicamen¬ 
te puri, e tali possono essere 
acquistati, anche presso la dit¬ 
ta Erba di Milano -o presso qual¬ 


siasi commerciante di prodotti 
chimici. La soluzione di nitrato 
di argento in particolare, che è 
sensibile alla luce, deve essere 
conservata in una bottiglia di 
vetro scurissimo e possibilmen¬ 
te deve sempre essere fatta so¬ 
stare in un armadietto, nella 
oscurità, e non su scaffali espo¬ 
sti alla luce. Particolare impor¬ 
tante, il fatto che la soluzione 
riducente, è bene sia preparata 
da diversi giorni, dato che essa 
si è dimostrata migliore con lo 
invecchiamento. 

Le soluzioni sopra elencate, 
vanno impiegate nella seguente 
proporiiione reciproca,, in cui 
i numeri si riferiscono alle par¬ 
ti in volume: nitrato di argento, 
p. 15; idrato di potassio, p. 5; 
soluzione riducente, p. 6, Even¬ 
tualmente per accertare quale 
sia con una certa precisione il 
quantitativo di soluzione argen¬ 
tante da mescolare (solamente 
al momento deH’uso), si può fa¬ 
re prima una prova con sempli¬ 
ce acqua distillata, che si lascia 
cadere gradualmente sulla su¬ 
perfìcie di vetro, già sistemata 
in piano, sino a formare sulla 
superfìcie stessa uno strato uni¬ 
forme dì acqua. Tale acqua poi 
si fa cad-ere, inclinando la la¬ 
stra, nella bacinella di raccolta 
da cui la si preleva per misu¬ 
rarla: il quantitativo totale di 
soluzione argentante da prepa¬ 
rare per quel trattamento è 
identica a quello dell’acqua di¬ 
stillata raccolta. 

La miscelazione delle soluzio. 


ni che entrano a fare parte del¬ 
la soluzione argentante vera e 
propria si esegue in questa ma¬ 
niera; si comincia con il versa¬ 
re il nitrato di argento, in un 
recipiente di vetro, pulitissimo, 
dalla imboccatura abbastanza 
grande; a tale soluzione si ag¬ 
giunge il quantitativo occor¬ 
rente, di ammoniaca, che si -fa 
scendere nel recipiente, da un 
contagocce. Non ci si deve pre¬ 
occupare se si noterà come alla 
caduta della prima goccia di 
ammoniaca nel nitrato, la solu¬ 
zione nel recipiente tenderà a 
divenire opaca: si tratta di con¬ 
tinuare raggiunta goccia a goc¬ 
cia di altra ammoniaca, conti¬ 
nuando a mescolare, sino a che 
non si noti che la scluzione sia 
tornata chiara. Interrompere su¬ 
bito: raggiunta della ammoniaca 
non appena questa condizione 
si sia verificata, di versare nel 
recipiente qualche altro picco¬ 
lissimo quantitativo di nitrato 
di argento, appena sufficiente a 
determinare la tenue colorazio¬ 
ne paglierina della soluziine. La 
aggiunta della soluzione di idra¬ 
to di sodio, eseguita a questo 
punto, fa tornare scura la mi¬ 
scela; si tratta di riprendere 
raggiunta di ammoniaca di nuo¬ 
vo, con un contagocce, che va 
protratta sino a che la soluzione 
n:n sia tornata chiarissima. A 
questo punto aggiungere un 
nuovo, piccolissimo quantitativo 
di nitrato di argento, appena 
sufficiente per ridare alla solu¬ 
zione il tenue colore paglierino. 


626 





















Separatamente, ma ugualmente 
a «portata di mano, come la so¬ 
luzione argentante, si abbia a 
disposizione un adeguato quan¬ 
titativo di soluzione riducente. 

Al momento dell’operazione 
della argentatura si fa scorrere 
via dalla lastra di vetro, l’ac¬ 
qua distillata che vi era stata 
lasciata per proteggerne la su¬ 
perfìcie da eventuali contami¬ 
nazioni, ed una volta che questa 
sia scolata via, si provvede a 
rinnovare se necessario, ed a 
perfezionare la livellatura della 
superfìcie, ad esempio, con Taiu- 
to dei soliti quattro cunei di le¬ 
gno, come quelli illustrati in 
uno dei dettagli. 

Solo quando tutto sia vera¬ 
mente pronto, si «provvede a me¬ 
scolare la soluzione argentante 
con quella riducente, ed imme¬ 
diatamente dopo, si deve prov¬ 
vedere a versare la miscela sul 
vetro, dato che l’inizio della de¬ 
posizione dell’argento è quasi 
istantanea. Mentre si continua a 
versare la soluzione, con un filo 
di paglia bene pulito, si cerca 
di distendere il liquido su tut¬ 
ta la superfìcie, in modo che 
non rimanga alcuna zona non 
coperta dal liquido. 

Per un tempo da sei a dieci 
minuti, le cose. si lasciano tali 
e quali, dopo di che, si versa 
via la soluzione esaurita e si 


cerca di asportare dalla super¬ 
fìcie le tracce di sedimenti pre¬ 
sentì, servendosi di un batuffo¬ 
lo di cotone idrofilo, o, meglio 
ancora, con un pezzo di pelle di 
daino bene pulita, intrisi con 
acqua distillata. A questo pun¬ 
to si dovrà eseguire un accer¬ 
tamento sulla deposizione del¬ 
l’argento. Se infatti si pone al 
di sotto della lastra, una lam¬ 
pada abbastanza forte e si os¬ 
serva questa dal di sc«pra, qua¬ 
lora la lampada appaia visibi¬ 
lissima, e non la sua luce, occor¬ 
re concludere che per quanto la 
apparenza non lo dimostri, lo 
strato di argento depositato è 
troppo esiguo, ed insufficiente 
per una buona riflessione e per 
una soddisfacente durata dello 
specchio. Il da fare, in questo 
caso, altro non è che quello di 
sciacquare a fondo lo specchio, 
rimetterlo bene in piano e ver¬ 
sare su di esso un secondo quan¬ 
titativo della superfìcie argen¬ 
tante, mescolata con quella ri¬ 
ducente: in questo modo si riu¬ 
scirà ad aumentare a piacere lo 
spessore dell’argento deposto. 
Lo specchio deve anche essere 
conservato coperto con acqua 
distillata durante tutto il tem- 
*po che si spende nella prepara¬ 
zione della miscela. 

Si eviti assolutamente di fa¬ 
re sostare a lungo, le soluzioni 


già mescolate poiché da esse 
può formarsi una sostanza peri¬ 
colosa ed altamente esplosiva, 
quale il fulminato di argento. 

Una volta che lo specchio-sia 
completato, agli effetti della 
consistenza dello strato dì ar¬ 
gento depositato su di esso, lo 
si lava a fondo con acqua cor¬ 
rente, indi, sul lato posteriore 
della superfìcie argentata si ap- 
•plica una o due mani, a spruz¬ 
zo di una vernice che protegga 
l’argento stessei dalla possibi¬ 
le umidità e dall’aria, dalla qua¬ 
le potrebbe assorbire dei gas, 
quale l’idrogeno solforato, che 
potsebbe produrre sul metallo 
delle macchie che pian plano 
affiorerebbero anche dalla par¬ 
te diritta dello specchio. Come 
vernice protettiva se ne può 
usare una all’asfalto, oppure 
uno smalto sintetico, e perfino 
la vernice bronzina color oro 
od argento in veicolo a base sin¬ 
tetica. 

Per la confezione di specchi, 
non ci sì deve scoraggiare se 
la prima prova risulti ncn pie¬ 
namente soddisfacente, in quan¬ 
to una prova successiva, quasi 
certamente sortirà un effetto 
migliore: l’esperienza sarà una 
valida collaboratrice per porta¬ 
re a successo questo genere di 
lavoro. 
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Portaracchette do parete 

E legante è questo portarac¬ 
chette che può essere appeso 
ad una parete in prossimità 
del tavolo per il ping-i)ong e 
che è in grado di tenere 'a por¬ 
tata di mano, le quattro rac¬ 
chette, sia per usarne alterna¬ 
tivamente due e due oppure 5 )er 
usarle contemporaneamente tut¬ 
te € quattro, quando si tratta di 
giuncare in doppio* In questo 
modo le racchette sono conser¬ 
vate nel miglior modo, senza 
alcun pericolo di danneggia¬ 




menti. Il piano deU’oggetto, nel 
prototipo è girevole in modo da 
potere dare più facile accesso a 
ciascima delle racchette. 

L'oggetto è composto da due 
parti principali, ima delle quaU, 
un disco è fisso, alla parete, a 
mezzo di ganci od in altro mo¬ 
do, Taltro, invece, sovrastante 
il primo, è rotante appunto per 
la ragione Ssopra indicata, p 
primo elemento può essere rea¬ 
lizzato in un solo pezzo, se la¬ 
vorato al tornio, oppure può es¬ 
sere realizzato partendo da due 
dischi, di diametro diversi, (il 
maggior di 25 ed il minore di 
15 cm,). La tavola rotante, in¬ 
vece ha il diametro di cm. 42,5, 
lungo i bordi di tale disco, poi 
vanno praticati a distanze uni¬ 
formi, quattro scavi allo scopo 
di creare uno spazio libero per 
i manici delle racchette. 

Sopra questo disco si trovano 
poi i quattro elementi destinati 
a formare ciascuno, con Taiuto 
di due galletti a vite il morset¬ 
to per accogliere una delle rac¬ 
chette. 

Per assicurare un certo spazio 
tra le due valve di ciascun mor¬ 
setto, allo scopo di evitare che 
le racchette che vi vengono im- 
tpegnate siano strette troppo e 
possano da questo risultare dan¬ 
neggiate, si fa uso di rondeUine 
spaziatrici di fibra od anche 
di feltro, inserite sul gambo di 
ciascuna vite a galletto, al di 
sopra del disco rotante, ma al 
di sotto deU'eleinento superiore, 
visibile nella foto e nel primo 
dise^o costruttivo, come una 
specie di ovale. Il dischetto cen- 
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itale che sovrasta il disco ro¬ 
tante e solidale a questo ha due 
scopi, ugualmente di migliora¬ 
mento estetico delllnsieme, esso 
infatti serve per riempire lo 
spazio centrale che altrimenti 
risulterebbe vuoto e serve an¬ 
che per coprire il perno del di* 
SCO, ossia quello permette la 
rotazione del disco sul quale le 
racchette sono fissate; il perno 
in questione altro non è se ncn 
un bullone di ferro della sezione 
di imn. 10 munito di dado e con¬ 
trodado, nonché delle rondelle 
contro lo svitamento. Una ele¬ 
gante quanto semplice finitura 
del disco rotante ed eventual¬ 
mente di quello fisso, sottostan¬ 
te, può essere rappresentata da 
una lisciatura preliminare con 
cartavetro, dalle successive pas¬ 
sate sulle superfici di legno, di 
un pennello appena sporcato di 
vernice bianca e nella succes¬ 
siva applicazione quando que¬ 
sta si sia seccata, di un paio di 
mani di lacca trasparente sin¬ 
tetica. Gli ovoli che trattengo- 
no le racchette debbono invece 
essere verniciati con smalto 
nero, opaco. 

Serbatolo per scorta di pol¬ 
line da ping-pong 

P ochi ritagli di legno di pino 
bene stagionato e privo di 
^etti, sono sufficienti per la 
realizzazione di questo pratico 
serbatoietto da parete, per pal¬ 
line da ping-pong. lavora¬ 


zioni più difficoltose sono quel¬ 
le per la esecuzione in prossi¬ 
mità dei bordi delle assicelle, 
delle scanalature, che servono 
per formare gli incastri per la 
unione delle varie parti. Dal re¬ 
sto, per la esecu^one di tali 
scanalature, nel caso che non si 
abbia a disposizione un utensìle 
a motore e non si abbia inten¬ 
zione di affidare questo lavoro 
a qualche falegname attrezza¬ 
to, si potrà anche fare ricorso 
ad un semplice pialletto, di 
quelli appositi per lavori di 
questo genere, con lama inter¬ 
cambiabile e ohe costano non 
più di pochissime centinaia di 
lire. Cinque sono le parti che 
formano questo accessorio: 
quattro assicelle piuttosto lun¬ 
ghe tre delle quali, dello spes¬ 
sore di mm. 2,5 o 3 ed una, 
quella posteriore, dello spesso¬ 
re di 12 mm. Il quinto compo¬ 
nente è l’elemento in basso 
e sul quale la pallina della 
fila, è Pòggiata. Data la parti¬ 
colare forma di questo elemen¬ 
to, esso deve essere ricavato 
da un blocchetto di legno mas¬ 
siccio e lavorato con una raspa 
mezzatonda e con un coltellino 
da tasca. La lavorazione delle 
quattro assicelle può invece es¬ 
sere eseguita completamente con 
Taiuto di xm archetto da 
traforo. 

Una volta assicurato che tut¬ 
ti gli elementi che entrano a 
fare parte degli incastri si com¬ 
binano bene uno con Taltro, si 
provvede ad applicare una buo¬ 
na colla alla caseina lungo tut¬ 
ti i bordi delle assicelle e lungo 
tutte le scanalature in esse pra¬ 
ticate; successivamente si met¬ 
tono insieme le parti e sì trat¬ 
tengono bene unite con qual¬ 
che morsetto da falegname. In 
mancanza di questo si può an¬ 
che fare ricorso ad una buona 
legatura, usando però di pre¬ 
ferenza, del filo unipolare di 
rame coperto di ìsolante di vi- 
pla (questo materiale infatti 
presenta rispetto al semplice 
spago il vantaggio dì non at¬ 
taccarsi alla colla, dì modo che 
la asportazione della legatura 
stessa, ama volta che Tadesivo 
e^bbìa fatto presa e si sia secca¬ 
to). Occorre però fare attenzio¬ 
ne, nel corso della legatura di 
tendere il filo solamente nella 
misura necessaria e sufficiente, 
senza tendere troppo, nel qual 
caso si rischierebbe anche di 
comprimere ed anche di schiac¬ 
ciare rinsieme formato dalle 
quattro assicelle accostate. 

Alla faccia posteriore dell’as¬ 
sicella di maggiore spessore os¬ 
sìa di quella che si viene a tro¬ 
vare contro la parete si fissano 
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dua occhielli a vite con i quali 
il serbatoietto può essere appe¬ 
so a due gancetti piantati nella 
•Darete stessa. La rifinitura del 
serbatoio, è quella convenziona¬ 
le e cioè dello stesso tipo di 
quella fatta sul portaracchette 
precedentemente illustrato: può 
trattarsi cioè di una lisciatura 
se^ta dalla applicazione di un 
paio di mani di smalto nero 
opaco. Diverse mani debbono 
invece essere applicate al bloc¬ 
chetto inferiore, che è la parte 
più soggetta ad usura e quindi 
a mettere allo scoperto il le¬ 
gname. Le finestrelle ehe si tro¬ 
vano nelle tre pareti della ca¬ 
mera del serbatoio, servono per 
rilevare immediatamente quan¬ 
te palline siano ancora dispo¬ 
nibili. Nelle dimensioni illu¬ 
strate il serbatoio può contene¬ 
re sino a sei palline. Le dimen¬ 
sioni possono essere maggiora¬ 
te per contenere un numero 
maggiore di palline. 


Abbonatevi al 

Sistema “A,, 
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(Ihfi intei^uxinle, mat^^i^uiLe. demmitaa: 



E 9 un (materiale, questo, che 
forse non potrete trovare in 
tutte indistintamente le car¬ 
tolerie, e che dovrete forse cer¬ 
care con pazienza, ma che vi 
compenserà largamente, una 
volta che lo avrete trovato, del 
tempo che avrete perso per pro¬ 
curarlo. 

Con esso jwtrete migliorare la 
apparenza di un enorme nume¬ 
ro di oggetti di uso comune e 
vedrete c5i.e le possibilità di im¬ 
piego aumenteranno man mano 
che continuerete nel provare: 
oggetti tra i più convenzionali, 
ad esempio, quali scatole, di 
cartone o di plastica diverranno 
dei contenitori di grande lusso, 
quali portacipria, portagioie 
bomboniere. Potrete realizzare 
delle interessantissime ed at¬ 
trattive cornicette, per foto dì 
piccolo o di grande formato. 

In genere i risultati vi mette, 
ranno a disposizione degli og¬ 
getti di apparenza così buona 
che se proverete a paragonarli 
con altri simili, esistenti in 
commercio, di costo talvolta ele¬ 
vatissimo, constaterete come 
quelli fatti da voi siano in gra¬ 
do di reggere benissimo il con- 



Due esempi dei risultati ottenibili e che non mancheranno di stimolare 
molti lettori a cercare di ottenere qualche cosa di sìmile. Si raccomanda 
solamente di fare una certa attenzione per evitare di dannegrgiaxe con 
unghie o con altri oggetti duri, la superficie del materiale che appunto, 
perché di stagnola, non è idei più resistenti. 



L’aggiunta di altri materiali decorativi, quali le pa- 
jettes, gli Strass, le piccole conchiglie, le perline di 
Venezia, ecc. rappresenta un naturale completa¬ 
mento a questo già interessante materiale decora¬ 
tivo. Occorre un poco di cura, semmai nella scelta 
dei colori, non trascurando nemmeno il colore della 
stagnola quadrettata che si adotterà. 



Il materiale citato in questo articolo, munito di un 
supporto di tela leggera che ne facilita la manipo¬ 
lazione e la messa a dimora può essere tagliato nelle 
direzioni che più appaiono opportune a seconda del¬ 
le forme degli oggetti che Interessi decorare. 
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Un esempio tipico della operazione della messa a dimora del materiale 
su di un contenitore, dopo che sul supporto di tela leggera sla stato 
distribuito uniformemente ma senza eccedere, un buon adesivo, quale 
è tra gli altri, il Peligom. 


fronte e vi renderete conto di 
coane abbiate valorizzato molti 
dei vostri oggetti. 

Una cosa debbo precisare ed 
è questa: esiste Una differenza 
essenziale tra gli oggetti da voi 
elaiborati e quelli dispcnibili in 
commercio: per la massima par¬ 
te questi sono decorati con mo¬ 
saico di veri specchietti di ve¬ 
tro perfettamente accostati, 
mentre quelli che voi realizzo-^ 
rete, saranno decorati con fac¬ 
cette di stagnola semplice op¬ 
pure di cario mnno ric^gjerto dì 
stagnola: in questo modo avre¬ 
te, è vero, una resistenza super¬ 
ficiale inferiore a quella dei ve¬ 
ri specchi, ma avrete la possibi¬ 
lità di usare questa stagnola 
quadrettata in tutti i colori. 
L^nteressante inoltre sta nel 
fatto che tale materiale viene 
fornito ricoperto nella parte po¬ 
steriore di uno straterello di 
tessuto piuttosto rado, ma suffi¬ 
ciente per costituire un ottimo 
supporto in modo che i rettan- 
golini della stagnola sono già 
tutti al loro posto e non si trat¬ 
ta che da applicare l’ad'esivo 
alla superficie coperta di tessu¬ 
to e da fare aderire questa alla 
superficie deiroggetto che inte¬ 
ressa decorare, per completare 
raippliicazione, mentre usando i 
veri pezzi di specchietto, sareb¬ 
be seinpre necessario applicare 
questi uno ad uno. Altro van¬ 
taggio del mosaico in stagnola 
sta nel fatto della più facile 
lavorajbilità di questo materia¬ 
le in paragone alla lavorabilità 
di quello a specchietti. La sta¬ 
gnola può essere infatti taglia¬ 
ta a ‘punta di forbice in qual¬ 
siasi forma in modo da adattar¬ 
la meglio alla forma delie su- 
•perfici che con essa si debbo¬ 
no ricoprire. Particolare altret¬ 
tanto interessante inoltre è 
quello della possibilità di fare 
eseguire con detto materiale an¬ 
che delle superfici a curvatura 
assai stretta, cosa questa, non 
possibile per gli specchietti di 
vero vetro, a meno che questi 
non siano tagliati a listelli estre¬ 
mamente sottili. 

Questo materiale decorativo 
che viene fornito di preferen¬ 
za, se tto form a di strisce di 
maggiore o minore lunghezza, 
composte da specchietti di for¬ 
ma quadrata oppure rettangola¬ 
re od ancora, di losanga, può 
essere tagliato, con una sempli¬ 
ce forbice sia secondo linee pa¬ 
rallele ai lati della striscia e 
sia secondo altre con qualsiasi 
orientamento, in maniera da 
avere a disposizione le linee di 
unione tra i vari pezzetti di sta¬ 
gnola negli orientamenti più 
diversi. 


E’ semplicissimo dunque de¬ 
corare qualsiasi oggetti di uso 
comune specialmente se sì trat¬ 
ti di ac'cesesori per toletta, an^ 
che se di valore epoco elevato, 
oppure qualche accessorio da 
tavola che si intenda impiegare 
per un «party», ad esempio, i 
cartoncini con la indicaziorLe del 
posto assegnato a ciascuno de¬ 
gli invitati, oppure qualche pic¬ 
colo recipiente destinato a te¬ 
nere, sulla tavola dei piccoli 
mazzetti di fiori, od ancora, per 
decorare delle bomboniere, ecc. 

L’applicazione del materiale 
avviene nel modo più semplice: 
si coonincia con il rilevare le 
forme e nel misurare la dimen¬ 
sione della superficie su cui il 
materiale deve essere applica¬ 
to; si ritaglia poi, su queste for¬ 
me e su queste dimensioni uno 
o più pezzi di cartoncino abba¬ 
stanza flessibile, con cui si con¬ 
trolla dhe il rilevamento sia 
stato fatto correttamente e cer¬ 
cando di farlo aderire alla su¬ 
perficie da coprire. Si stende 
quindi un pezzo di striscia di 
stagnola quadrettata, di dimen¬ 
sioni sufficienti e su questo si 
depone il cartoncino, provan¬ 
done varie posizioni, in re¬ 
lazione alla disposizione dei 
pezzetti di stagnola, in modo da 
trovare quella tra le disposizio¬ 
ni, ohe sia più adatta. Trovata 
questa posizione si ritaglia a 
misura esatta la superficie qua¬ 


drettata di stagnola, lasciandovi 
aderente lo straterello dà tela 
di supporto. Su questa ultima 
si distende uniformemente lo 
adesivo, che può essere IVttimo 
Peligom, usato in quantità non 
ecx:essiva; si attende poi che 
detto collante cominci a diveni¬ 
re attaccaticcio ed a questo 
punto si preme il pezzo sulla 
superficie da ricoprire ,in mo¬ 
do, naturalmente che la stagno¬ 
la risulti airesterno, cercando 
di fare aderire bene, pur senza 
deturpare ccn le unghie la su¬ 
perficie di stagnola, relativa¬ 
mente delicata. 

In molti casi può apparire 
conveniente realizzare le coper¬ 
ture in diversi pezzi, sia allo 
scopo di combinare meglio i 
bordi sia quando le superfici 
siano troppo discontinue ed in 
corrispondenza di queste non 
risulti nella stagnola qualcuno 
dei lati della quadrettatura. Sa¬ 
rà semmai preferibile fare qual¬ 
che prova in precedenza con dei 
ri tagli del materiale vedere 
quale sia il modo migliore di 
accostare le superfici nel modo 
migliore. Talvolta, poi sarà an¬ 
che bene avere a disposizione la 
stagnola oltre che in un assor¬ 
timento in fatto di colori e dì 
forma dei pezzetti, anche un as¬ 
sortimento in fatto di dimen¬ 
sioni dei pezzetti stessi, in ma- 
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A ccade, sia pure raramente, 
di introdurre nella presa di 
corrente la spina del cavet¬ 
to di alimentazione del salda¬ 
toio elettrioo e dopo i soliti tre 
minuti, quando si prende il sal¬ 
datoio, per usarlo nelle ripara¬ 
zioni che interessano, sì con¬ 
stati che il saldatoio, invece di 
avere la puntina scaldante alla 
temperatura sufficiente per de¬ 
terminare la fusione della lega 
di stagno, è freddissima: dopo 
il primo scatto di disappunto 
si riacquista la calma e si cerca 
di accertare la causa dell’incon¬ 
veniente: nella quasi totalità 
dei casi si tratta proprio del 
fatto che la resistenza di riscal¬ 
damento del terrò, si è inter¬ 
rotta, dopo anni di integerrimo 
servizio. Il bello è poi quando, 
come quasi sempre accade, si 
constata di non avere in casa 
nessun altro saldatoio elettrico 
da usare in luogo del primo, 
e che non è tanto facile prowe. 
dere in poco tempo una resi¬ 
stenza di ricambio; mentre ma¬ 
gari il lavoro che deve essere 
eseguito con il saldatoio, va 
ultimato al più presto. Altre 
volte, poi si verifica ima situa¬ 
zione opposta a questa ma al¬ 
trettanto spiacevole: accade 
cioè, talvolta di dovere eseguire 
con il saldatoio delle saldature 
ad apparecchiature costante- 
mente collegate all’impianta 
elettrico casalingo, e per que¬ 


sto, ^r evitare scosse o guai 
peggiori, sarebbe indispensabile 
avere la possibilità di staccare 
le valvole centrali deirimpian¬ 
to domestico, col bel risultato 
di essere sicuri che n^llfim-y 
pianto stesso non vi sia traccia 
di tensione, ma di essere in que¬ 
sto m'cdo, privi di corrente an¬ 
che per scaldare il saldatoio 
elettrico. Può accadere inoltre 
che il radioriparatore sìa co¬ 
stretto a fare qualche ripara¬ 



è impratica perché impone de¬ 
gli sp:stamenti og^i volta che 
il ferro sia da riscaldare, ed 
inoltre perché, nella maggioran¬ 
za dei casi, esso risulta troppo 
caldo o troppo freddo. Appare 
quindi pratico avere a disposi¬ 
zione un mezzo autonomo per 
riscaldare il ferro, a portata di 
mano, pulito, e che permetta 


jDiEr ao AL 
i 80 RPÒ B 

■ I I 


’WPlEGARÉ Due VOLTE | 



"1 ^ \ r r \ [ — 

TUTTE le hE6ATURE SONO {^ItlFiE&ARF 



Ìb 


AD 

1AN40L 

0 A 

ETTO 

•i 


1'“ 

E K 

ÌITF 

quadbett. 

1 

i 

fo' i 
» 1 

r 

L ' 

t 






__^ 

lato rryjjl^ 

Dic/r A u c 


— iv 

1 p 


i 

- 






_ 


PI 

VE^TILAIIOHE 


ì 


PEL SAlDATOJO 
t L I I 


i 


zione e non riesca a trovare un 
puhto abbastanza vicino in cui 
vi sita la presa in cui inserire 
la spina del suo saldatoio. 

In questi casi, appare logico 
alla> mente dell’interessato di 
completare il lavoro con qual¬ 
che soluzione dì ripiego, quale 
quella di scaldare il saldatoio 
in qualche altra maniera, e per 
questo sì fa ricorso alla fiamma 
dì uno dei fornelli a gas: non 
di rado, però questa soluzione 


IflOSAICO DI 

(iseoruito da pop. precedente) 
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nlera che caso per caso sì pos¬ 
sa scegliere la dimensione più 
idonea a quelle che sono le ca¬ 
ratteristiche dellVggetto. 

Questo materiale può essere 
usato sia da solo, come sinora 
indicato, sia completato con 
l’impiego di perline di Venezia, 
di Mrass, dì pajettes e di na¬ 
stro metallizzato ^eppure di pic¬ 
cole conchiglie o pezzetti dì ma¬ 
dreperla od altri piccoli ogget¬ 
ti, di un certo valore intrin¬ 
seco, oppure che abbiano un 
nesso logico con lo scopo al 


quale (L’aggetto che deve essere 
decorato è destinato. Un esem¬ 
pio, in questo senso è dato nella 
foto 2, dalla scatolina che si tro¬ 
va nell’angolo destro, essa è co¬ 
me si vede decorata con una 
forbicina, in quanto può essere 
destinata per contenere un ne¬ 
cessaire per manicure oppure 
un servìzio da cucito. Special¬ 
mente se usato nel tipo conila 
quadrettatura di piccole dimen¬ 
sioni, il materiale può anche 
servire per la decorazione di 
piccoli oggetti novità, quali uno 
spinone in bijotteria oppure un 
paio di oreccMni. 


anche di fare a meno del tra¬ 
dizionale fornelletto a spirito e 
della altrettanto tradizionale 
bottiglietta dell’alcool . 

Ecco, pertanto un semplice 
fornelletto, completamente au- 
tooustruìbile che invece che a 
spirito funziona con uno dei 
moderni combustibili solidi 
(Meta), ecc. Il suo impiego è 
raccomandabile, dato anche che 
una scorta di questo combusti¬ 
bile, può essere conservata in 
una qualsiasi scatoletta di me¬ 
tallo, senza alcun pericolo. II 
rendimento calorifico del < Me¬ 
ta > è ottimo, cosicché basta 
ogni volta una. piccola porzio¬ 
ne della tavoletta per riscalda¬ 
re a sufficienza il ferro. Il for¬ 
nelletto è composto da un sup¬ 
porto destinato a sostenere il 
saldatoio, nella posizione mi¬ 
gliore perché la sua testa ven¬ 
ga a trovarsi esattamente al dì 
sopra della fìamma, nonché da 
un particolare recesso, dove il 
franunento di combustibile so¬ 
lido viene messo. Il materiale 
da usare per il fornelletto è la 
lamiera dello spessore di 1 mil¬ 
limetro. 

Se ne procura una striscila 
delle dimensioni di cm. 8x16, 
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circa € da questo si ritaglia il 
pezzo a forma di croce illustra¬ 
ta nella tavola quadrettata, ri¬ 
spettando le dimensioni ed i 
contorni. Una volta fatto que¬ 
sto, si ripiega il pezzo di la¬ 
miera nei spunti in cui sono 
tracciati i segmenti punteggiati; 
nella tavola costruttiva potrà 
rilevarsi se debba trattarsi di 
piegature semplici oF^>ure di 
piegature doppie; successiva¬ 
mente si praticano i quattro fo- 
rellini nel quadrato che risul¬ 
terà essere il fondo del fornel- 
lètto vero e proprio, in modo da 
permettere ad un piccolo quan¬ 
titativo di aria di avvolgere il 
combustibile solido, per ren¬ 
derne più attiva la combustione. 

Da notare che le dimensioni 
date nella tavola costruttiva 
possono essere variate, sia mag¬ 


giorandole che diminuendole, 
•ove questo si dimostri necessa¬ 
rio per le particolari caratteri¬ 
stiche del ferro da saldare per 
cui il forneiletto serve; se in¬ 
fatti il ferro è del tipo picco¬ 
lissimo, a penna, di quelli ora 
molto usati nei circuiti minia¬ 
turizzati, è evidente che le di¬ 
mensioni vadano ridotte e che 
viceversa, quando si tratti di 
un ferro pesante esse dovranno 
essere maggiorate. In corrispon¬ 
denza alle maggiori o minori 
dimensioni del ferro vanno, na¬ 
turalmente variate anche le di¬ 
mensioni del frammento di ta¬ 
voletta di combustibile solido 
che si inserisce nel fornelletto. 
In genere comunque, per i fer¬ 
ri di dimensioni normali, ossia 
quelli che quando seno alimen¬ 
tati ad elettricità, hanno una 


potenza di una quarantina od 
una cinquantina di v/att mezza 
tavoletta è più che sufficiente 
per il riscaldamento; è però 
preferibile che sia introdotta 
nel fornellino divisa in pezzet¬ 
ti ed in momenti successivi, in 
modo da potere interrompere il 
riscaldamento quando questo 
sia sufficiente: comimque, an¬ 
che intre ducendo sin dairinizio, 
tutta la mezza tavoletta è an¬ 
che possibile ricuperare la por¬ 
zione di essa non utilizzata, 
semplicemente soffiando con 
forza su di essa; questa infatti 
si spegnerà e potrà essere ri- 
tposta per utilizzarla più tardi. 
Per accendere il combustibile 
« Meìa » basta toccarlo con un 
fiammifero acceso. La fiamma 
prodotta è molto calda e loca¬ 
lizzata e non produce fumo. 


PER RIUTILIZZARE TUBI FLUORESCENTI BRUCIATI 


é 



Q ualsiasi elettricista ha in un 
angolo del suo negozio, un 
numero, in genere, note¬ 
vole di tubi fluorescenti bruciati, 
che egli man mano ha tolto da 
appliques sostituendoli con altri 
nuovi. Egli sarà pertanto con¬ 
tentissimo se qualcuno di voi si 
recherà da lui chiedendogli un 
certo numero di quei tubi: sarà 
tanto lieto di liberarsene che 
con tutta probabilità ve li ce¬ 
derà gratis, oppure, nella peg¬ 
giore delle ipotesi, vi chiederà 
una somma non superiore ad 
una cinquantina di lire, per 
quelli più grandi e somme pro¬ 
porzionatamente inferiori, per 
quelli di potenza inferiore. 

Tali tubi che non sono più in 
gr^do di funzionare nei comples¬ 
si normali, possono invece for¬ 
nire ancora per molti mesi la 
loro luce, se impiegati in im 
particolare circuito. E’ veto che 
non tutti i tubi bruciati, pos¬ 
sono essere utilizzati, ma in ge¬ 
nere diciamo che su tre, alme¬ 
no uno può fornire se impie¬ 
gato nel circuito che illustria¬ 
mo, una luce di potenza pari a 
quella ohe aveva prima di bru¬ 
ciarsi. 

Non è detto che i lettori sia¬ 
no costretti ad acquistare molti 
tubi per poi scartarne alcuni, 
con una certa perdita, converrà 
maggiormente che essi si rechi¬ 


no dairelettrìcista che sappiano 
in possesso dei tubi e presso di 
lui effettuino la prova dei tubi, 
con il circuito apposito, in mo¬ 
do da fare una specie di sele¬ 
zione per accertare quelli che 
non vanno. Anche se, l’elettri- 
cista chiedesse qualche decina 
di lire in più, per ogni tubo 
provato, la convenienza ci sa¬ 
rebbe lo stesso. 

Il circuito prevede semplice- 
mente l’impiego di un trasfor¬ 
matore di quelli per insegne al 
neon, della potenza di 80 o 100 
watt qualora si intenda riutiliz¬ 
zare una coppia di tubi da 120 
cm., da 50 watt, per riutilizzare 
un solo tubo della stessa poten¬ 
za, da 40 watt per alimentare 


un tubo da 60 cm, da 30 watt, 
per alimentare un tubo da 40 
cm. Il da fare si riduce ai po¬ 
chissimi e semplici collegamen¬ 
ti indicati nel disegno allegato, 
prima però i due piedini di cia¬ 
scuna estremità del tubo deb¬ 
bono essere collegati insieme. 
Non usare trasformatori di po¬ 
tenza maggiore a quella indicata 
per ogni tipo di tubo e mante¬ 
nere i tubi su montature bene 
isolate, data l’alta tensione pre¬ 
sente ai capi di essi. Mante¬ 
nere scoperto il trasformatore 
da neon in modo che Tarla pos¬ 
sa lambirlo ed evitare che esso 
possa scaldarsi troppo. L’isola¬ 
mento dei tubi può essere fatto 
mediante supportini di politene. 
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L e ligiirine che fanno parte 
di qualche dispositivo atto a 
fare loro compiere varie evo- 
lu 2 loni ispirate alla danza, non 
sono affatto una novità: ne ab. 
fbiamloi infatti visto di quelle 
azionate dalla semplice vibra¬ 
zione meccanica di ima scatola 
quando questa viene raggiunta 
da suoni della parola oppure 
della musica, ne ab/biamo poi 
vedute altre che sono invece 
montate su di una specie di al¬ 
toparlante in modo che il cono 
di questo ultimo è collegato con 
relativa solidità con il ripiano 
in cui le figurine si trovano. 

Il sistema che illustriamo qui 
appresso, è diverso da quelli in 
precedenza citati e può essere 
realizzato senza in.contrare ec¬ 
cessive diffiodltà da chiunque, 
anche se non sia molto apprez¬ 
zato e non abbia molta dime¬ 
stichezza con le lavorazit ni 
meccaniche. Lo si può utilizza¬ 
re per l’attuazione di un gra¬ 
zioso soprammobile, al pari di 
una fontanella da tavolo, oppu¬ 
re ;per la costruzione di un Sem- 
plioe giocattolo. Fondamental¬ 
mente esso dcnsiste di una cu¬ 
stodia esterna entro cui è in- 


Eccò eoìike sì pre¬ 
senta, vista dal di 
sotto, la figurina 
danzante: la spi¬ 
rale visibile è di 
filo di ottone ed 
è saldata con po¬ 
co stagno alla fac¬ 
cia inferiore del¬ 
la membranetta di 
ferro dolce. 


Girando l’interruttore che comanda la alimentazione del motorino elet¬ 
trico ed eventualmente, dello elettromagnete, la forza di attrazione di 
quest’ultimo^ agisce sulla membranetta che si trova al di sotto della 
figurina e costringe questa a compiere delle evoluzioni sempre diverse. 
Da notare che ove per semplicità lo si desideri si potrà sostituire Telet- 
tromagnete con una semplice banretta di Alnico. 


stallato iin motorino da fono¬ 
grafo elettrico ed un elettroma¬ 
gnete, entrambi alimentati dal¬ 
la tensione di rete, senza la ne¬ 
cessità di alcun trasformato-re 
od adattatore. 

Il funzionamento del d:mpleB- 
so si basa sul fatto ohe il mo¬ 
torino del fonografo fa girare 


un alberino, di ferro dolice o 
di acciaio, sikficientemente lun¬ 
go da potere fl(porgere all'ester¬ 
no della oustiidia, detto alberi¬ 
no poi, prima di sporgere al- 
Testerno viene fatto passare at¬ 
traverso l'elettromagnete: in 
questo modo esso viene a risul¬ 
tare parte del circuito magne¬ 
tico del magnete, di cui anzi 
viene a costituire proprio il nu* 
cleJo che quando, la corrente cir¬ 
cola neirawOlgimento apposito, 
risulta calamitato. 

Se, in queste condizioni, e 
mentre Talberino viene fatto 
girare dal motore elettrico, si 
pone in vicinanza di questo ul¬ 
timo un o-ggetto qualsiasi abba¬ 
stanza leggero ed in materiale 
magnetiOD, quale un chiodino, 
eoe., si osserva che questo ulti¬ 
mo prende a compiere dei mo¬ 
vimenti variatissimi rimanendo 
aderente con uno dei bordi al- 
l’alberino che lo attrae appiin- 
to con la sua forza magnetica. 
E’ ovvio che la superfìcie su 
cui il pezzetto dì metallo si muo¬ 
ve debba essere perfettamente 
in piano ed essere bene leviga¬ 
ta, in modo che l’oggettino pos. 
sa scivolare su di essa in qual¬ 
siasi direzione senza incontrare 
alcun intoppo. 

Da questo principio fonda- 
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il suo metodo 
è facile 
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GLOBETTI DI LEGA 
DI STAGNO 



DISCO DI VETRO 


CARTA COLORATA 

elettromagnete 

DA ALTOPARUNTE 
ELETTRODINAMICO 


SUPERE. INFERIORE 
spirale 01 OTT-ì “ 
DISCO DI VETRO 


FERRO ZINCATO V 

FORI PERVENT.'^I ^ 

/SPINETTE *0“; 
^ PER MOHT. 


' LE FIGURINE 

l’alberino magnetizzato 

SPORGE PER 6 mm 




FLANGIA. 
DI ACCIAIO 

ROTELLA TRASCINATA 


montatura 

MOTORE 
MOTORE DA 
FONOGRAFO 
ROTELLA PI TRASFER, 


mentale è stato sviluppato il di¬ 
spositivo, nel quale il pe 2 izetto 
di metallo magnetico è sempli¬ 
cemente una s(pirale abbastanza 
larga di filo di ferro ed è ap- 
«punto facile constatare coirne ta. 
le spirale compia dei miovimen- 
ti continuamente diversi. Se 
ora, a questa spirale, si sovrap¬ 
pone una figurina singola oppu¬ 
re una coppia di figurine unite, 
che rap^presentino due ballerini 
è evidente che una volta dissi¬ 
mulata £t:tto di loro la spirale 
di fil di ferro, l’effetto del mo¬ 
vimento continuamente variato 
di esse sia molto interessante e 
dia proprio rimpressione di una 
coppia mentre balla. 

Il prototipo realizzato su que¬ 
sti (principi, può inoltre essere 
ulteriormente perfezionato, co¬ 
me noi stessi abbiamo fatto, so¬ 
stituendo alla spirale di filo di 
ferro, una spirale di filo di ot¬ 
tone,, saldata però al di sotto di 
un disco di materiale magneti¬ 
co, quale il ferro dolce. In par¬ 
ticolare, il materiale migliore, si 
è dimostrato una membranetta 
di ferro dolce ricuperata da un 
auricolare telefonico, fuori uso. 
Naturalmente il tratto da cui la 
barretta magnetizzata sporge al 
di sopra della superficie sulla 
quale la figurina si muove, di 
un tratto appena superiore a 
quello che è la sezione del filo 
di ottone di cui la spirale sot¬ 
tostante al disco di ferro è fat¬ 


ta. Per facilitare il movimento 
della figurina sul piano, ossia 
per permetterle un più agevole 
slittamento su di essa, il piano 
stesso va realizzato con un di¬ 
sco di vetro, forato al centro per 
il passaggio come si è detto del- 
ralberino filettato. 

Il motorino, come si è detto 
è ricavato da un vecchio fono¬ 
grafo elettrico, ed è di tipo an¬ 
tiquato, con un assorbimento di 
25 watt circa; l’elettromagnete, 
invece, altro non è se non quel¬ 
lo ricarvato da un vecchio alto- 
parlante elettrodinamico, il cui 
conio era divenuto inservibile 
per le numerose rotture. Moto¬ 
re del fonografo ed avvolgimen¬ 
to dell’elettromagnete, sono sta¬ 
ti entrambi collegati alla «presa 
di corrente deirimpianto dome¬ 
stico, il mot:re, direttamente, 
mentre relettromagnete, in se¬ 
rie con una resistenza da 1000 
ohm,. 5 watt, a filo. Le figurine 
danzanti sono state acquistate 
su di una bancarella e sono del¬ 
lo stesso tipo di quelle citate in 
precedenza, di quelle cioè che 
sono fatte danzare dalle vibra¬ 
zioni aioustiche ohe investono 
una scatola di cartone vuoto, 
oppure il mobile di legno o di 
plastica di un apparecchio radio, 
eòe. Tali figurine costano appe¬ 
na 150 o 200 lire ciascuna e 
non richiedono altra lavorazio¬ 
ne all’infuori di quella di essere 
fissate mediante piccole gocce 
di ad'esivo, al di sopra ‘ della 


membranetta, di ferro dolce 
sulla cui faccia opposta si tro¬ 
va come si è detto, saldata con 
pochissimo stagno, la spirale di 
filo di ottone. 

Movimenti ancora più variati 
possono essere ottenuti se in¬ 
vece di modellare una spirale 
regolare, si curva il filo di fer¬ 
ro secondo la forma di un ova¬ 
le, di una stella a punte arro¬ 
tondate od anc:ra in forma di 
un -poiligono irregolare a molti 
lati. 

Ove lo si preferisca, sarà an¬ 
che possibile fare a meno di 
una parte assai importante di 
questo dispositivo, pur conti¬ 
nuando ad ottenere dei risultati 
identici: si potrà cicè fare a 
meno deirelettromagnete qua¬ 
lora sia difficile provvederne 
uno di caratteristiche analoghe 
a quelle oisate nel prototipo: a 
questo scopo basterà usare, per 
Talberino ohe viene fatto girare 
dal motore del fonografo e che 
sporge al di sopra del piano di 
vetro, invece che del semplice 
ferro od acciaio, una barretta di 
materiale fortemente magnetico, 
quale ad esempio, l’Alnico V. 
oppure il Superalnico. La ma¬ 
gnetizzazione posseduta da que¬ 
sto materiale infatti sarà suffi¬ 
ciente per mantenere bene ade¬ 
rente ad esso il disco o la mem¬ 
brana di ferro dolce, è però be¬ 
ne che il diametro della barret. 
ta non superi i 10 mm. 
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n tempo medio di e^oslzione è di 5 secondi, con un diaframma di 5,6. Dato comunque che 1 tempi non 
sono troppo critici, anche una sveglia con la lancetta del secondi coassiale con quella del minuti e d^e 

ore, può essere usata, come timer 

SISTEMA PER RACCOGLIERE 
LE MIGLIORI FOTOGRAFIE 


C he ne direste, se vi insegas¬ 
simo la possibilità di mostra¬ 
re ai vostri amici le migliori 
foto che avete scattate nella 
scorsa stagione oppiare quelle 
ricordo, ma non nel microsco¬ 
pico formato 6x9, oppure 9 x 12 
e nemmeno nel formato medio 
di 20 X 25 ma addirittura in for¬ 
mato dì cm. 75 X100 ed anche 
maggiori? A parte questa pro¬ 
spettiva, già di per se allettan¬ 
te, il metodo che vi insegnarne 
ne comporta altre, tra le quali 
quella di permettere di racco¬ 
gliere tutte le foto in strisce di 
dimensioni uniformi e quindi 
facilmente schedabili. Partico¬ 
lare ultimo nell’ordine nw- non 
nell’interesse è quello della 
grande economia realizzabile 
adottando questo metodo nella 
stampa delle foto positive. La 
economia è tale che in pochis¬ 
simo tempo essa permette di 
ammortizzare completamente le 
piccole spese da affrontare per 
la attrezzatura necessaria per 
mettere in atto il metodo. Pri¬ 
ma di procedere, però deside¬ 
riamo precisare che il metodo 
che stiamo per illustrare non è 
conveniente per coloro che li¬ 
mitano il loro hobby fotogra¬ 


fico, airimpressionare due o tre 
rotoUni e non più, per ogni sta¬ 
gione: in questo caso infatti per 
rammortizzamento della attrez¬ 
zatura occorrerebbe troppo tem¬ 
po; lo consigliamo invece ed in 
modo assoluto, a quanti fanno 
veramente molte fotografie. 

E’ facile intuire che il metodo 
che stiamo segnalando si ridu¬ 
ce al trasferire tutte le foto an¬ 
che se scattate con macchine di¬ 
verse, e di diverso formato, su 
pellicola standard da 35 mm. che 
è possibile acquistare nelle mi¬ 
gliori qualità, anche a metrag¬ 
gio. Il punto di partenza per 
questa tecnica sono i rotolini 
di pellicola negativa, od anche 
le negative, già separate una 
dall’altra. Se si fotografano 
queste negative, installate in un 
particolare dispositivo, e si ri¬ 
levano su pellicola da 35 mm. 
abbiamo che per la inversione 
dei toni, la striscia di j^Uìcola 
da 35 mm. ottenuta à già posi¬ 
tiva e come tale può essere in¬ 
serita in qualsiasi proiettore, 
per essere visionata. 

Per riassumere, il metodo 
consiste nel: 1) eseguire le foto, 
nella maniera convenzionale; 2) 
trasferire le immagine su pelli. 


cola standard, per proiezione 
delle negative^j^ ottenendo ap¬ 
punto una striscia di foto posi¬ 
tive trasparenti; 3) osservazio¬ 
ne delle diapositive attraverso 
un proiettore da 35 mm .a fo¬ 
togrammi singoli, che le proiet¬ 
ta su di uno schermo bianco, 
come se si trattasse di un film 
normale. 

Ed ecco qiiale è la attrezzatu¬ 
ra basilare, da noi stessi adot¬ 
tata (i lettori potranno consi¬ 
derarla benissimo anche come 
un semplice spunto che assoget- 
teranno ai perfezionamenti che 
riterranno più opportuni; da 
parte nostra possiamo assicura¬ 
re che, anche nella versione pri¬ 
mitiva quale appunto da noi 
adottata, la attrezzatura assicu¬ 
ra dei risultati eccellenti). Il 
zzo basico della attrezzatura 
rappresentato da un pezzo di 
compensato dello spessore di 25 
mm. e delle dimensioni dì cm. 
90 X 90, sul quale è montato 
quanto segue: una scatola di 
legno a tenuta di luce, con co¬ 
perchio a cerniere, contenente 
delle lampadinette di illumina¬ 
zione; im interfuttore unipola¬ 
re a due posizioni, più una po¬ 
sizione contrassegnata con la 
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dicitura di « spento »; una lam¬ 
pada munita di riflettore desti¬ 
nata alla fotografia di eventua¬ 
li titoli € quindi ncn indispen- 
S£d)iie', quattro prese di corren¬ 
te femmina, da pannello, instal¬ 
late appunto su di un pennelli¬ 
no <a fianco dell'interruttore. 

La scatole di legno a tenuta 
di luce è fatta nelle dimensioni 
sufficienti per ccmtenere nel- 
Tapposito spazio, le negative di 
formato piu comune che si in¬ 
tendono normalmente schedare 
su diapositiva. Il negativo, in¬ 
fatti viene inserito contro ima 
lastra di vetro smerigliato è te¬ 
nuto al suo posto da due mollet¬ 
te fatte con della lamina di ac¬ 
ciaio ciascuna delle quali trat¬ 
tiene uno dei bordi del negativo 
stesso. 

Nell'interno della scatola e 
precisamente al di dietro del 
negativo si trovano altre due 
lastre di vetro smerigliato che 
con quello che si trova nella 
parte anteriore costituiscono un 
eccellente diffusore della luce 
prodotta dalle due lampade in¬ 
terne, che sono delle ncrmall 
lampade per illuminazione casa¬ 
linga della potenza di una quin¬ 
dicina di watt. L'interruttore, 
come è stato detto, del tipo a 
manopola, è montato sull'appo¬ 
sito pannellino e del tipo con 
due posizioni più la posizione 
di « spento >. Quando la mano- 
polina viene ruotata verso si¬ 
nistra si ha l'accensione delle 
lampade del negativo di quelle 
cioè che si trovano nell'interno 
della scatola a tenuta di luce, 
nella cui finestrella anteriore, 
chiusa da vetro smerigliato, si 
trova la negativa da ripredur- 
re. Quando invece la manopoli- 
na deirinterruttore viene ruota¬ 
ta verso destra, si ha l'accen¬ 
sione della lampada esterna che 
serve per la eventuale stampa 
d:i titoli; tale lampada è della 
potenza di 'SO watt, e con il suo 
riflettore è puntata contro il 
negativo. Prima di procedere, 
però, vogliamo illustrare la fun¬ 


zione di questa lampada: certa¬ 
mente qualche volta accadrà di 
avere il desiderio di porre al¬ 
l'inizio della striscia di pellico¬ 
la un titolo che raggruppi, in 
qualche modo, logicamente, le 
fotografie che seguono e che 
magari si riferiscono tutte ad 
uno stesso episodio, ad ima 
stessa epoca, ecc. Ebbene quan¬ 
do si vuole raiggiungere questo 
scopo non vi è che da spegnere 
le lampade, da applicare dinanzi 
al vetrino smerigliato, un ret¬ 
tangolo di cartoncino bristol sul 
quale sia stato tracciato in let^ 
tere «con inchiostro di china il 
titolo che interessa registrare. 
Se a questo punto si accende la 
lampa del complesso titolatore, 
bene puntata sul oarton-cino e sì 
fa scattare Tobbìettivo della 
macchina fotografica si avrà re¬ 
gistrato su di un fotogramma, 
con effetto di lavoro addirittu¬ 
ra professionale, il titolo che in¬ 
teressa, a lettere bianchissime su 
uno sfondo nero. 

La macchina fotografica che 
viene usata per la ripresa dei 
negativi e per la registrazione 
dì essi nella striscia di pellìco¬ 
la, sotto forma di diapositive, 
può essere dì marca qualsiasi, 


anzi, dato ad esempio che in 
questo particolare impiego, i 
tempi veloci deU'otturatore non 
servono affatto, potrà essere 
usata qualsiasi macchina foto¬ 
grafica anche se leggermente 
difettosa appunto nel regolatore 
dei tempi. Se possìbile, come 
noi stessi abbiamo fatto, sem¬ 
mai, conviene fare uso dì una 
maochina reflex singolo, quale 
la Pentacon, la Contax D. ecc., 
le quali permettono la perfetta 
messa a fuoco, volta per volta, 
direttamente sull'immagine, co¬ 
me si presenta sul vetrino sme¬ 
rigliato e cioè nelle stesse condi¬ 
zioni in cui il fotogramma vie¬ 
ne effettivamente registrato. E 
semmai importante accertare 
che l'obiettivo di cui la macchi¬ 
na è fornita sìa abbastanza buo¬ 
no e sopratutto abbia un angolo 
sufficientemente ampio e che sia 
possìbile la messa a fuoco di 
esso anche su distanze piccole, 
sino ai 20 cm. 

11 temi^ di esposizione da 
dare a cìasc^Lna delle negati¬ 
ve, varia, caso per caso in fun¬ 
zione delle negative stesse, del 
ti^ro di obbiettivo di cui la mac¬ 
china è munita e della rapidità 
della pellicola usata per il ri- 



















FOTO A SINISTRA — L*lnterruttore, scattato verso 
sinistra accem|e le lampade che si trovano nella 
scàtola a tenuta di luce sulla cui finestrella ante¬ 
riore si trova la neeilativa da riprodurre; scattato 
invece vierso destra, accende la lampada esterna, 
della titolatrice 

FOTO SOTTO — Veduta interna della scatola a te¬ 
nuta di luce, per mostrare le due lampade da 15 
watt, e le due lastrine di vetro smerigliato che ser¬ 
vono da diffusori. I forelllni nel retro servono a 
fornire una leggera ventilazione ad evitare che l'in¬ 
terno della scatola possa raggiungere una tempera¬ 
tura troppo elevata. 


tevameiito delle diapositive. In 
genere noi usiamo, per questi 
lavori, della pellicola a inedia 
rapidità ^ ad lalta contrasto, 
specialmente quando abbiamo a 
che fare con fotogrammi a sem¬ 
plici soggetti piuttosto incisivi. 
In queste condizioni, e per ne¬ 
gativi dì media densità, con una 
apertura di diaframma dì 5,6, 
adottiamo un tempo di apertu¬ 
ra deH’obbiettivo di 5 secondi 
circa. Quando, data la mediocre 
qualità dei negativi ottenuti, si 
desidera apportare qualche cor¬ 
rezione, in sede di stampa, si 
preferisce adottare delle minori 
aperture di diaframma, sino ad 
M, in modo che con le mani o 
con cartoncini appositamente 
tagliati sia poseibìle ammini¬ 
strare la luce in modo da com¬ 
pensare dei difetti e degli errori 
di esposizione. 

Il materiale negativo origina, 
le, da riprodurre può essere di 
qualsiasi emulsione, sviluppato 
secondo il sistema tradizionale; 
ì migliori risultati, comunque si 
ottengono da negativi che nel 
caso di stampa normale su car¬ 
ta esigerebbero l*impiego di car¬ 
ta Insiti va dei numero 2. Ove 
lo si voglia è possibile alterna¬ 
re ciascuna delle diapositive con 
una specie di commento scritto, 
su cartoncino (come se si trat¬ 
tasse di un titolo), della osser¬ 
vazione sul soggetto e sui par¬ 
ticolari della esecuzione della 
foto, i>ossibilmente con tempi 
di esposizione, apertura di dia¬ 
framma, ecc. 

Da notare che con le strisce 
fotografiche secondo quesi, si¬ 


stema è anche possibile esegui¬ 
re delle interessanti sequenze 
che in taluni casi risulterebbero 
assai migliori dello stesso film 
in movimento. Ber quanto ri¬ 
guarda i tempi di esposizione 
dei fotogrammi per il rileva¬ 
mento dei negativi, abbiamo an¬ 
che provato con successo ad 
adottare uno strumento partico¬ 
lare, chiamato densimetro di 
negative, fondato su di un si¬ 
stema fotoelettrico, invece che 
semplicemente ottico. Dato che 
tale sistema oltre che nel caso 
particolare della preparazione 
di queste strisce di diapositive, 
può anche essere adottato con 
vantaggio, nella stampa tradi¬ 
zionale di positive con ingran¬ 
dimento, ci proponiamo di illu¬ 
strare in avvenire, e se ce ne 
verrà dato modo, anche la co¬ 
struzione e rìmpiego di questo 
interessante 'accessorio per il la¬ 
boratorio del fotodilettante 
medio. 


Passando ad un ultimo parti¬ 
colare ossia a quello della mes¬ 
sa a fuoco della macchina foto¬ 
grafica che si usa per il rile¬ 
vamento della striscia di diapo- 
sitivi dai singoli fotogrammi ne¬ 
gativi, dobbiamo dire che que¬ 
sta deve essere molto curata, 
e che appunto per questo moti¬ 
vo apparirebbe desiderabile che 
la macchina fosse reflex singo¬ 
la. La distanza focale delle 
macchine convenzionali ad ot¬ 
tiche intercambiabili piiò essere 
ridotta inserendo qualche anel¬ 
lo o tubo di rallungo al di sot¬ 
to deirobiettivo. Nel caso di 
macchine ad ottiche fisse oc¬ 
corre invece fare uso di lenti 
addizionali. Qualsiasi proiettore 
a foto^amfna singolo ed a for¬ 
mato 35 mm. può essere adotta¬ 
to per visionare le diapositive 
proiettandole su di uno scher¬ 
mo^ bianco, possibilmente con le 
altre -luci spente od almeno, 
molto ridotte. 
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CORSO DI AEROMODELUSMO 


SESTA PUNTATA 


LA RICOPERTURA 

Terminato tutto lo scheletro 
del nostro veleggiatore, esso de¬ 
ve essere accuratamente rifini¬ 
to, se non lo si è già fatto, con 
cartavetrata sottile, avvolta sul 
Solito tampone di legno, in mo¬ 
do da eliminare tutte le natu¬ 
rali piccole asperità del legno, 
e gli eventuali sqalini nelle 
congiunzioni dei vari pezzi, do¬ 
vuti ad errori di costruzione. 
E’ inoltre opportuno ricoprire 
lo spazio che risulta fra le due 
centine centrali déll’ala, dove 
dovranno poggiare gli elastici 
di fissaggio, con una tavoletta 
di balsa da 1 mm., disposta con 
la venia in senso trasversale 
alle centine, in modo che pos¬ 
sa facilmente seguire la loro 
curvatura. Essa verrà poi rifi¬ 
nita dopo l’incollaggio, in mo¬ 
do da farle accompagnare per¬ 
fettamente il profilo alare, e 
<|a lisciarne la superficie. 

Si passa quindi alla ricoper¬ 
tura. Come abbiamo già detto 
nella tabella dei materiali ri¬ 
portata sul n. 8 di cSistema A» 
occorrono! per essa due fogli 
di carta modelspan, del colore 
da voi preferito. Vi consiglia¬ 
mo però di adottare colori vi¬ 
vaci (rosso, giallo, blu scuro), 
e di ricoprire il ventre delle 
ali e dei piani di coda con car¬ 
ta di un colore, ed il dorso con 
un altro. Ne guadagnerà l’e¬ 
stetica; ed inoltre il modello 
risulterà più . visibile su un 
qualsiasi sfondo (il celeste del 
melo, il bianco delle nuvole o 
il verde cupo di una montagna 
boscosti), e ne verrà facilitato 
il ricupero. 

iPer l’applicazione vale in li¬ 
nea di massima quanto già 
detto a proposito del mcdeUi- 
no ad elastico vedi « Sistema 
A» n. 7); con la differenza che 
in questo caso (come nella to¬ 
talità dei modelli che non siano 
c|i pilcoclissime dimensioni), 
le superfici devono essere ri¬ 
coperte sia dalla parte ìnferio- 
riore che da quella superiore. 
E’ opportuno effettuare la ri¬ 
copertura prima per il ventre 
e quindi per il dorso; e ciò in 
particolar modo per l’ala, il 
cui ventre è concavo. Pertanto 
occorre, oltre che sui bordi 
d’entrata e d’uscita, spalmare 


accuratamente la colla sulle 
.centine, e farvi aderire bene 
la carta, in modo da ottenere 
la superficie concava. Comun¬ 
que se, quando si è essiccata la 
colla, si noiiasse che la carta 
non ha fatto ben presa sulle 
centine, si possono ripassare le 
incollature con uno stecchino, 
fino a perfetta riuscita dell’o¬ 
perazione, che non sarebbbe 
possibile se fosse stato rico¬ 
perto in precedenza il dorso 
dell’ala. 

Data la disposizione del die¬ 
dro, è indispensabile ricoprire 
separatamente la parte centra¬ 
le e le estremità. Pertanto per 
la ricopertura completa dell’a¬ 
la occorrono sei pezzi di carta 
(tre per il ventre e tre per il 
dorso); mentre per il piano di 
coda ne bastano due. Essi ven¬ 
gono ritagliati tenendosi due o 
tre centimetri al di fuori del 
contorno di ogni elemento, cu¬ 
rando che la vena della carta 
risulti sempre disposta nel sen¬ 
so dell’apertura alare. Tale di- 
i^osizione, oltre ad- aumentare 
la robustezza dellia ricopertura, 
ne evita l’eccessivo avvalla¬ 
mento fra una centina e l’altra, 
che provocherebbe la deforma^ 
zione del profilo. 

Naturalmente ila ricopertura 


delle estremità dell’ala viene 
sovrapposta a quella della par¬ 
te centrale, auUe centine poste 
in corrispondenza dello spigo¬ 
lo. Tale sovrapposizione però 
deve essere limitata a pochi 
miliìmetri, per non risultare 
antitstetlca.; anzi i costruttori 
più esperti la limitano al solo 
spessore della centina, in mo¬ 
do che essa risulta praticamen¬ 
te invisibile. Pertanto nel ta¬ 
gliare i pezzi di carta per rico. 
prire le estremità, occorre che 
il lato che va sovrapx>osto sia 
ritagliato in modo da seguire 
esattamente la curva della 
centina. 

Il pezzetto compreso fra l’ul¬ 
tima centina e l’estremità, se 
questa non è stata ricavata da 
un blocchetto di balsa, presen¬ 
ta delle difficoltà ne Ila rico¬ 
pertura, ed è difficile evitare 
la formazione di grinze, data 
la doppia curvatura della su¬ 
perficie. Per facilitare l’opera¬ 
zione si può usare Tespediente 
illustrato in fig. 1, consistente 
nel praticare con la lametta 
dei tagli tuttlntorno alla lìnea 
deH’estremità, in modo da fa¬ 
cilitare la piegatura della car¬ 
ta. Altro sistema è quello dì 
ricoprire separatamente detto 
pezzetto, usando per la sovrap- 
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posizione della carta le stesse 
avvertenze già indicate per il 
gomito del diedro alare. 

Nel rifilare con la lametta la 
ricopertura del dorso, occorre 
fare attenzione che essa vada 
a sovrapporsi leggermente, sul 
bordo di entrata, a quella del 
ventre, in modo da non lascia¬ 
re antiestetiche fessure bianche 
irregolari fra i due bordi della 
carta. Se necessario poi si ri¬ 
passa con la colla tutta la linea 
di sovrap^posizione. Per la ve¬ 
rità talvolta, anziché ricoprire 
interamente con la carta i bor¬ 
di d’éntrata e d’uscita, si usa 
sovrapporvi la carta per due o 
tre millimetri, lasciando i li¬ 
stelli color naturale (fig. 2), il 
che produce un effetto estetico 
alquanto piacevole, purché pe¬ 
rò la linea di sovra{>posi 2 ione 
risulti ben diritta; per cui ta¬ 
le metodo è consigliabile solo 
ai costruttori più esperti. 

Per la fusoliera e la deriva 
verticale non occorre nessuna 
ricopertura; sebbene in alcuni 
casi si usi ricoprire in carta 
anche le superfici di balsa, sia 
per dare loro un colore, sia 
I>er aumentarne la levigatezza. 
Nel nostro caso però vi con¬ 
sigliamo di lasciare il legno 
al naturale, perché tale opera¬ 
zione, se effettuata senza le 
dovute avvertenze, rischia in¬ 
vece di peggiorare la situazio¬ 
ne, in quanto il balsa tende 
ad assorbire la colla ed a gon¬ 
fiarsi. Pertanto è necessario u- 
sare, anziché la coccoina o col¬ 
le consimili, il collante cellu¬ 
losico, debitamente diluito. 
Molti costruttori usano tale a- 
desivo anche per ricoprire le 
strutture, in quanto permette 
di ottenere un lavoro molto pu¬ 
lito ed un incollaggio a tutta 
prova. Però, data la rapidità 
di essiccamento del collante. 


non è facile aggiustare e ten¬ 
dere bene la carta; per cui chi 
non abbia una certa pratica 
rischia di lasciare delle grinze 
nella ricopertura. Ecco perché 
vi abbiamo consigliato di usare, 
almeno nei primi modelli, la 
coccoina. 

Per quanto la ricopertura 
possa venire applicata accu¬ 
ratamente, rimarranno sempre 
delle leggere grinze, che ver¬ 
ranno però eliminate dalla ba¬ 
gnatura e quindi dalla verni¬ 
ciatura. Quello che occorre e- 
vitare è la formazione di grin¬ 
ze disposte in senso trasversa¬ 
le, che provocherebbero una 
tensione nello stesso senso, e 
quindi tendenza a svergolature 
delle strutture. 

Circa mezza giornata dopo 
che è stata ultimata la ricoper¬ 
tura, si può passare alla bagna¬ 
tura, ohe dovrebbe essere ef¬ 
fettuata usando uno spruzzato¬ 
re, del tipo da profumo o da 
insetticida, in quanto la carta 
bagnata, specie la modelspan 
o silkspan, diventa fragilissima 
e si sfonda per un'inezia. Se 
proprio non vi fosse possibile 
disporre di questo accessorio 
( che vi consigliamo comunque 
di acquistare), si può usare un 
batuffolo di ovatta imbevuto 
di acqua, passandolo sulle su¬ 
perfici con la massima delica¬ 
tezza. La carta deve essere ba¬ 
gnata uniformemente, senza* 
esagerare, rendendola sgoccio¬ 
lante. 

Non appena sia scomparsa 
la lucidità dovuta raU’ecoesso 
di acqua, e la carta rimane ap¬ 
pena umida, ed ancora allenta¬ 
ta, si dispongono l’ala ed il pia¬ 
no di coda su un piano ben di¬ 
ritto, ponendovi dei pesi sopra. 


in modo che, tendendosi la 
carta, le strutture si manten¬ 
gano diritte. Ideali per questa 
funzione sono i piani di m^r- 
mo, mentre quelli di vetro 
tendono ad incollarsi alla car¬ 
ta umida. In mancanza dei pri¬ 
mi, si può usare un tavolo di 
legno, preferibilmente color 
naturale, perché quelli tinteg¬ 
giati di scuro possano macchia¬ 
re la ricopertura. Quanto ai pe¬ 
si, la cosa migliore è sovrap¬ 
porre ai bordi d’entrata e d'u¬ 
scita delle righe o righelli, e 
poggiare sopra di essi dei li¬ 
bri 0 altri pesi (fig. 3). Non bi¬ 
sogna però esagerare con i pe¬ 
si, perché altrimenti davanti si 
potrebbero schiacciare le cen¬ 
tine; e posteriormente il bor¬ 
do d'uscita, ohe nell^ala non 
poggia sul piano, potrebbe scol¬ 
larsi dalla coda delle centine. 
E’ bene quindi poggiare la ri¬ 
ga proprio sulla linea esterna 
del bordo d’uscita, oppure met¬ 
tere un listello triangolare sot¬ 
to di esso (fig. 4). 

L’essiccamento della ricoper- 
Ilertura deve avvenire possi¬ 
bilmente in ambiente asciutto, 
ma non al sole, che provoche¬ 
rebbe una tensione irregolare, 
che si riallenterebbe una vol¬ 
ta portata airombra. Se per 
qu alche motivo occorresse ac¬ 
celerare l’operazione (ad esem¬ 
pio alla vigilia di una gara), 
si può cercare di aumentare 
la ventilazione, e quindi re¬ 
vaporazione dell’acqua, ma mai 
avvicinare fonti di calore, come 
stufe od altro, salvo proprio 
casi di estrema necessità. 

Data la forma a diedro del¬ 
l’ala, non è logicamente possi¬ 
bile tenerla interamente sotto 
peso, salvo a ricorrere a com¬ 
plicate attrezzature. Pertanto 
è opportuno lasciare da par¬ 
te la fretta, e bagnare separa¬ 
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tam^nfte la parte cfentrale e 
ciascuna delle estremiti, in 
modo da tenerle sotto -peso una 
per volta. 

Terminata) la bagnatura, si 
può ritoccare con una spruz¬ 
zata d’acqua qualche 5 >unto in 
cui siano rimaste delle grinze, 
e quindi, quando tutto è ben 
aisciutto, si può passare alla 
verniciatura. Il materiale mi¬ 
gliore per tale operazione è 
lo stesso collante cellulosico 
usato per la costruzione, dilui¬ 
to in parti circa uguali con sol¬ 
vente alla nitro. Esso infatti, 
oltre a tendere ulteriormente 
la ricopertura, aumentando la 
rigidità delle strutture, la ir¬ 
robustisce notevolmente, e la 
ren^ perfettamente imper¬ 
meabile, in quanto penetra nel¬ 
le porosità deila carta, e fa 
corpo unico con le fibre di essa, 
formando tutta una pellicola 
cellulosica, il cui peso, una vol¬ 
ta ben essiccata, è minimo. 
Per ottenere questo risultato 
petPÒ occorre dare quattro o 
cinque mani di collante, usan¬ 
do un pennello molto morbi¬ 
do (di pelo di castoro), ed a- 
gendo sem^pre nel senso delle 
centine, in modo che le even¬ 
tuali stilature risultino paral¬ 
lele alla direzione del moto. 

Dopo ogni mano di collante 
le strutture devono essere po¬ 
ste ad asciugare sotto peso, 
non appena sia evaporato l'ec¬ 
cesso di collante, in modo che 
la carta non rischi di incollarsi 


al piano. E’ ovvio quindi che 
per completare Toperazione 
occorrerà almeno una giornata 
intera (calcolando un paio d’o¬ 
re fra una mano e Taltra), ed 
anche più per l’ala, se si ver¬ 
niciano separatamente le estre¬ 
mità. Però è meglio avere pa¬ 
zienza che non rischiare di tro¬ 
varsi un’ala od un piano di co¬ 
da svergolati, che dannegge^ 
relbbero gravemente il volo del 
modello. Per la verniciatura 
valgono le stesse avvertenze 
dettate a proposito della ba¬ 
gnatura, e cioè di farla essic¬ 
care in ambiente asciutto, ma 
lontano da fonti di calore, che 
«^evocherebbero eccessiva ten- 
sTonie. D’umidità invecte può 
provocare nel collante delle 
striature biancastre ( a volte 
dovute anche alla cattiva qua¬ 
lità del solvente, che presenta 
tracce di acqua), che comun¬ 
que possono essere rimosse ri¬ 
passandovi sopra con del sol¬ 
vente di buona qualità. 

La fusoliera e la deriva, che 
non hanno la riccpertura in 
carta, vengono ugualmente ver¬ 
niciate con collante, tenendo 
però presente che dopo ogni 
mano occorre scartavetrare con 
carta abrasiva sottile (n. 280 
o 320) le superfici, in quanto 
il collante irrigidisce la peluria 
del legno. Dopo quattro o cin¬ 
que mani si otterrà cosi una 
superfìcie abbastanza levigata. 
Liogicamente durante la ver¬ 


niciatura non è necessario te¬ 
nere la fusoliera sotto peso, 
non essendovi pericolo di sver- 
golature. 

Volendo migliorarle l’esteti¬ 
ca del modello, dopo il collan¬ 
te si possono usare delle ver¬ 
nici alla nitro, che sono prati¬ 
camente le uniche usate in ae¬ 
romodellismo, per le loro doti 
di leggerezza e rapida essicca¬ 
zione (salvo gli smalti sinteti¬ 
ci o le vernici antimiscela, u- 
sate per i modelli a motore, 
come vedremo in seguito). Es¬ 
se sono disponibili, oltre ohe 
nei vari colori, anche nel tipo 
trasparente, che permette, con 
un leggero aumento di peso, 
di ottenere delle superfici mol¬ 
to più lucenti. Quelle colorate 
invece risultano assai più pe¬ 
santi, tanto più che ne occor¬ 
rono almeno due mani per ri¬ 
coprire ibene le superfici; inol¬ 
tre esse richiedono, per ottene¬ 
re un buon risultato, un fondo 
molto levigato. Infatti ad esem¬ 
pio una supperficie, come quella 
della nostra fusoliera, di bal- 
sa rifinito con collante, al tat¬ 
to sembra assai levigata; ma 
verniciandola in colore appa¬ 
riranno certamente tutte le ve¬ 
nature del legno o le imperfe¬ 
zioni di costruzione. Occorre¬ 
rebbe, quindi, prima della 
verniciatura, stuccare tutte le 
superfici di legno; ma tale ope¬ 
razione comporta un sensibile 
aumento di peso, per cui vi 
















Il plano di coda montato in posizione di antitennlca 


consigliamo di limitarvi alla 
verniciatura di tutto il model¬ 
lo con collante, aggiungendo al 
più una mano di nitro traspa¬ 
rente, e lasciando la fusoliera 
color naturale, dato die la no¬ 
ta di colore è già data dalla ri¬ 
copertura delle .ali e dei pia¬ 
ni di coda. Volendo si può an¬ 
che ablbellire la fusoliera in¬ 
collando sul muso qualche fre¬ 
gio ricavato da carta colorata 
(come frecce, saette, ecc.), e 
qualche disegnino sulla deri¬ 
va, per il quale ci si può ser¬ 
vire delle molte decalcomanie 
esistenti in commercio (fìg. 5). 


LA MESSA A PUNTO 

A questo punto il modello è 
veramente terminato. Però pri¬ 
ma di recarsi su un campo per 
le prove di volo, occorre fare 
alcune altre operazioni per la 
messa a punto. Anzitutto con¬ 
trollare che non vi siano delle 
svergolature nell’ala o nel piano 
di coda. Si traguarda pertanto il 
modello sia dal muso che dalla 
coda (vedi « Sistema A » di mag¬ 
gio), e se si notano delle sver¬ 
golature occorre eliminarle pri¬ 
ma delle prove, per non rischia¬ 
re di danneggiare il modello 
senza concludere niente. 


Una causa che può provocare 
le svergolature, è costituita dai 
listelli usati per lo scheletro, 
che non erano perfettamente di¬ 
ritti, e che, tenuti allineati du¬ 
rante il montaggio con gli spilli, 
una volta tolti dal piano tendo¬ 
no a riprendere il loro assetto 
primitivo, deformando tutta Xa 
struttura. Ecco perché il mate¬ 
riale da usare per la costruzione 
dei modelli deve essere accura¬ 
tamente scelto. Altra causa può 
essere la ricopertura mal appli¬ 
cata, con una maggiore tensione 
nel senso dì una diagonale della 
superficie che neU’altra, e che 
quindi tende a storcerla. 

Occorre pertanto porre la 
massima attenzione durante le 
costruzione e la verniciatura, 
perché è assai diffìcile eliminare 
completamente le svergolature, 
e nei casi più gravi runico ri¬ 
medio è quello di ril|ire da capo 
Telemento incriminato. L’unico 
sistema da tentare è comunque 
quello dì bagnare abbondante¬ 
mente la parte interessata con 
del solvente alla nitro, e fimet- 
terla sul piano con dei buoni pe¬ 
si, lasciandovela il più a lungo 
possibile (almeno due o tre gior¬ 
ni). Spesso però anche questo 
non basta, perché dopo un po’ 
di tempo, pian piano, si riforma 
la svergolatura, in quanto per¬ 
mane la forza deformante. Oc¬ 
corre alloija ripetere il tratta¬ 
mento, e far asciugare la rico¬ 
pertura tenendo l’ala forzata in 
direzione opposta a quella ver¬ 
so la quale tende a deformarsi, 
il che si ottiene facilmente po¬ 
nendo degU spessorini sotto 1 
bordi d’entrata e d’uscita, alle 
due estremità della diagonale 
della superficie. Se ad esempio 
una semiala tende a svergolarsi 
positivamente, si porranno due 
spessori sotto il bordo d’entrata 
verso ^attacco, e sotto quello di 
uscita verso l’estremità, in modo 
da tenerla in posizione negativa 
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(fìg. 6). Togliendola poj dal pia. 
no, l’ala assumerà automatica- 
mente la posizione corretta. 

Generalmente con questo si¬ 
stema si ottiene un buon risul¬ 
tato, almeno per un certo perio¬ 
do di tempo. Comunque ogni 
volta che si dovrà provare il 
modello, o partecipare ad una 
gara, sarà necessario controlla¬ 
re accural/amente le superfici un 
paio di giorni prima, e se si 
notano svergolature, provvedere 
subito con ir solito trattamento. 

Chiuso Targomento svergola¬ 
ture, si monta tutto il modello, 
per controllare l’esattezza degli 
attacchi. L’alfa viene sovrapposta 
all'apposito pianetto fisso alla 
fusoliera; quindi si prendono 
un po’ di anelli di elastico, del 
tipo da ufficio, lunghi 7-8 centi- 
metri in posizione di riposo, e 
facendoli partire da un’estremità 
dello spinotto anteriore, si pas¬ 
sano sopra l’ala, quindi sotto la 
fusoliera, nuovamente sopra l’a. 
la, e li si agganciano all’altra 
estremità dello spinotto (fig. 7). 
Con tre o quattro anelli l’ala 
dovrebbe essere sufficientemen¬ 
te fìssa, e non avere tendenzb ad 
oscillare lateralmente, se non 
viene sottoposta ad una forza di 
notevole entità, certamente su¬ 
periore alle reazioni aerodina- 
miche che può sopportare in vo¬ 


lo. Per assicurare mìfig^ormen. 
te il fissaggio, è bene incollare 
due spinottini nella parte cen¬ 
trale deU’ala, in corrispondenza 
del longherone anteriore, e far 
passare gli anelli aU’esterno di 
essi (fig. 8), in modo da Hat ope. 
rare la loro pressione su una 
larghezza maggiore. 

Montate anche il piano oriz¬ 
zontale, nel modo illustrato nel¬ 
la scorsa puntata, e controllate 
il sistema antitermica, che deve 
funzionare con sicurezza e sen¬ 
za attrito. Accertatevi che l’ala 
ed il piano di coda siano per- 
fett(amente paralleli fra loro, e 
perpendicclari alla fusoliera ed 
alla deriva. Se così non fosse, 
correggete gli attacchi, incollan¬ 
do delle striscettine di legno 
sulle relative tavolette d'appog¬ 
gio, finché tutte le parti non ri¬ 
sultino nella esatta posizione. 

Se avrete eseguito la costru¬ 
zione attenendovi perfettamen¬ 
te al disegno, il piano orizzonta¬ 
le dovrebbe risultare allineato 
con il trave di coda della fuso¬ 
liera, mentre l'ala dovrebbe 
presentare una certa incidenza 
positiva. Se invece, da un facile 
controllo effettuato ad occhio, 
si vedesse che l’ala è disposta 
a O®, 0 peg^o ancora con inci- 
den^ negativa, è bene incolla¬ 
re subito un pezzetto di listello 


(che nell’uso comune viene a 
sua volta denominato < inciden¬ 
za >), sotto il bordo d’entrata 
del cassoncino centrale deH’ala. 
Se invece si riscontrasse un’ec¬ 
cessiva incidenza dell’ala, il li- 
stellino verrà incollato sotto il 
bordo d’uscit^ 

Controllate anche il funziona¬ 
mento del direzionale mobile, 
accertando che il gancio di trai¬ 
no scorra senza attrito nel suo 
alloggiamento, che può even¬ 
tualmente essere lubrificato con 
una goccia d’olio. Assicuratevi 
che il direzionale sia allineato 
con la deriva fìssa quando il 
gancio è sotto trazione, e che 
ritorni prontamente in posizione 
virata non appena esso viene la¬ 
sciato libero. 

Controllate quindi la posizio¬ 
ne del bsiricentro, con il solito 
sistema di tenere il modello in 
equilibrio con due dita sot¬ 
to l’ala (vedi « Sistema A > 
di luglio). Esso deve risul¬ 
tare nellla posizione indicata nel 
disegno; se fosse più arretrato, 
occorre aggiungere dei pallini 
di piombo nel vano anteriore 
della fusoliera, chiudendo il fo. 
ro con un tappo qualsiasi, che 
possa essere estratto con facilità, 
ma non possa uscirsene dp solo, 
rischiando di far perdere la za¬ 
vorra, ed alterare il centraggio 










































Il modello completo In ordine di volo 


del modello. Non è possibile, 
dati ì materiali usati nella co¬ 
struzione, che il baricentro ri¬ 
sulti più avfanti della posizicne 
indicata; comunque nelVeven- 
tualità, puramente teorica, che 


questa ipotesi dovesse verificar¬ 
si, occorrerebbe aggiungere del 
piombo in coda (ove non fosse 
possibile toglierlo davanti), in¬ 
serendolo, ad esempio, nello 
spessore della deriva. 


A questo punto potete smon¬ 
tare il modello, e recarvi sul 
oampo per le prove. Questa vol¬ 
ta però non è siiìfficiente un 
qualsiasi praticello, ma occorre 
uno spiazzo assai vasto (l’ideale 
sarebbe un aeroporto), per cui 
è probabile che dobbiate recarvi 
un po’ lontano dalla città, e, se 
non avete un mezzo vostro, af¬ 
frontare un dipigevole tra^tto 
su mezzi pubblici, generalmente 
assai affollati. Pertanto, per non 
correre rischio di danneggiare 
il modello durante il trasporto, 
sarebbe bene che vi fbceste una 
cassetta per riporvelo, che può 
essere ricavata con qualche li¬ 
stello di legno da cm. 1 x 1, e ri¬ 
copertura in compensato di 
pioppo da 3-5 mm. o faesite (fi¬ 
gura 9). All’interno della casset¬ 
ta i vinri pezzi del modello de¬ 
vono essere assicurati alle pare, 
ti melante elastici tesi fra due 
semenzine, aiffinché non possano 
urtare fra loro, in maniera che 
le parti sporgenti (spinotti, ecc.), 
dell’uno vadano a conficcarsi 
nella ricopertura dell’altro. Op¬ 
pure occorre riempire tutti gli 
spazi vuoti con stracci, giornali 
accartc celati o trucioli da imbal- 
ijaggio. 

Loria Kannoworff 

(segue} 
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RICEVITORE a 4 Transistors 
coH stadio òi ALTA POTENZA 



L*anparecchio nella sna elegante versione, come apparecchio portatile personale. La manopola più pande 
serve per la manovra del condensatore di sintonia, quella piccola, invece, è collegato con U potenziometro che 
controlla 11 volume e la reazione dell'apparecchietto. Coassiale al potenziometro è l'interruttore generale. Nella 

griglia a sinistra si trova l’altoparUntino speciale 


Progetto di 

GIANNI BRAZIOLI 

Bologna 

Q uello che presento è il pro¬ 
getto di un ricevitore por¬ 
tatile a transistor, molto 
sensibile ed efficientissimo, in 
grado di dare delle prestazioni 
comparabili a quelle offerte da 
ricevitori supereterodina a cin¬ 
que e sei transistors, del costo 
assai più elevato di quello rela. 
tivo alle parti per il montaggio 
dì questo. 

Per quanto le premesse siano 
quelle di un apparecchio a quat¬ 
tro transistors, i lettori non 
avranno alcuna difficoltà che 
come circuito esso si allontana 
enormemente da quelli conven¬ 
zionali in cui vengono usati ì 
quattro transistor: tali circuiti, 
ad esempio, si fondano su di uno 


stadio di rivelazione, diretta o 
per reazione, di uno stadio pre- 
amplì'ficatore e dì uno stadio dì 
amplificazione di potenza in con¬ 
trofase. Nulla da eccepire per 
ricevitori di questo genere, ma 
quello che mi ero proposto, era 
principalmente di mettere a 
profitto alcune caratteristiche 
assai interessanti di qualche 
particolare tipo di transistor re¬ 
centemente diffuso anche in 
Italia e reperibile a prèzzi an¬ 
che molto convenienti. Per met¬ 
tere bene a fuoco le partico¬ 
larità di questo apparecchio, sa¬ 
rà bene àhe ne passi in rasse¬ 
gna i vari stadi, uno per uno. 

Il primo stadio è seiyito da 
un transistor che funziona da 
amplificatore di alta frequen¬ 
za, ed al quale è stato creato un 
effetto di reazione, in modo da 
rèndere più spiccate le qualità 
selettive e dì sensibilità dello 


stadio stesso. Ho deciso di far¬ 
lo funzionare come stadio di 
amplificazione a radiofrequen¬ 
za di tipo puro e non ad esem¬ 
pio, di tipo « reflex » allo scopo 
di non complicare il circuito e 
di non introdurre in esso troppi 
parametri critici, il ohe avreb¬ 
be precluso molti lettori alla 
realizzazione del complesso. 

AirampUficazione a radiofre¬ 
quenza, U cui compito è ap- 
piuito quello di rendere più am¬ 
pio, il segnale di entrata e di 
facilitare in virtù degli stadi 
accordati e della rearione, la 
separazione dei segnali di fre¬ 
quenze diverse, fa seguito tino 
stadio di rivelitione, che viene 
ottenuta mediante non imo so¬ 
lo, ma con due diodi al germa¬ 
nio, in un particolare sistema di 
duplicazicne di tensione che au- 
menta notevolmente le presta¬ 
zioni, particolarmente nei ri- 
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Veduta della parte superiore dello chassis delPapparecchio ; si nota, in 
basso, l'altoparlantino, con il trasformatore di uscita, al centro il tran¬ 
sistor di pontenza 2N255, ed in alto, il trasformatore di pilotaggio del 
transistor stesso, AIl-96, L’apparecchio, in questa foto è realizzato nella 
versione professionale e tale può essere installato su di uno scooter 
o su di un’automobile 


guardi della potenza di uscita 
deirappareccliio. 

I diodi di questo stadio di ri¬ 
velazione, allo scopo di evitare 
complessi adattamenti di impe¬ 
denza, sono accoppiati diretta- 
mente alla entrata del primo 
transistor di air^plificazicms di 
bassa frequenza, ossia del TR2, 
la cui base è polarizzata attra¬ 
verso un partitore, allo scopo di 
ottenere una migliore stabili¬ 
tà del funzionamento e per por¬ 
tare le condizioni stesse di fun¬ 
zionamento del transistor su di 
un punto della sua curva carat¬ 
teristica, sufficientemente reddi¬ 
tizio, a tutto vantaggio del rap¬ 
porto tra la potenza di entrata 
€ quella di uscita, nonché alla 
linearità della resa, per ridurre 
al minimo la distorsione. 

A TR2, fa seguito TR3, un al¬ 


tro transistor che ulteriormente 
amplifica il segnale di bassa fre¬ 
quenza, in modo da portarlo ad 
un livello sufficientemente ele¬ 
vato per essere in grado di pi¬ 
le tare lo stadio finale, servito 
da TR4. 

TR4 deve costituire una pia¬ 
cevole novità per i lettori ita¬ 
liani. Si tratta infatti di uno dei 
famosi transistor di alta poten¬ 
za, in grado di fornire bene pi¬ 
lotati, delle potenze di uscita 
comparabili a quelle ottenute 
colle normali valvole di bassa 
frequenza, impiegate negli appa. 
recohi commerciali: fatto fun¬ 
zionare in classe A ad esempio, 
il transistor impiegato in questo 
apparecchio, ossia il 2N255 del¬ 
la CES-Hytron, può fornire si¬ 
no a ben due watt di audiofre¬ 
quenza, naturalmente, come per 


tutti gli altri transistors, con una 
alimentazione a tensione bassis¬ 
sima, se comparata a quelle ne¬ 
cessarie per il funzionamento 
delle valvole. 

Diversi altri sono ormai 1 
transistors di alta potenza, in 
commercio, ma nel caso del pre¬ 
sente apparecchio è stato prefe¬ 
rito l^impiego di questo tipo, per 
la sua più facile reperibilità, in 
Italia, ed an<^ per il suo costo 
che è veramente bassissimo, po¬ 
co piix di due mila lire, mentre 
transistors simili, di altre mar¬ 
che, Scostano 5 e più mila lire. 

L'impiego di un transistor di 
alta potenza, al posto di un 
transistor semplice ed anche di 
un ^ntrofase di transistors nor¬ 
mali, risulta vantaggioso anche 
perché è la somma totale oc¬ 
corrente per l’acquisto dei due 
transistors nonnali è in genere 
superiore a quella da spendere 
per uno di quelli appunto per 
alta potenza, mentre la uscita di 
questo ultimo è semppre superio¬ 
re a quella che i transistors nor- 
m^, in controfase, possono of¬ 
frire. Per quello che riguarda i 
componenti accessori che occor¬ 
rono per gli stadi, quali trasfor¬ 
matori, resistenze, ecc,, il co¬ 
sto dello stadio aia per un 
singolo transistor di alta po¬ 
tenza, come ^>er un contro¬ 
fase di transistors normali, e per 
queste, non serve affatto sof¬ 
fermarsi su questo particolare. 

Siccome, però ogni medaglia 
ha il suo rovescio, è doveroso 
fare il punto sul neo che i tran¬ 
sistors di alta 'potenza, qualun¬ 
que ne sia il tipo, presentano: 
di un consumo rilevante in 
corrente che essi assorbono 
per il loro funzionamento, dalla 
batteria di alimentazione: un 
transistor di tipo 2N255, che 
funziona in pieno, assorbe sino 
a mez^ ampere, e talvolta può 
assorbire una corrente ancora 
maggiore. Mentre questo parti¬ 
colare può essere insignificante 
quando alla alinjentazione del 
complesso si provveda con un 
accumulatore di una certa ca¬ 
pacità, come nel caso del suo 
impiego come autoradio, il fatto 
assume una certa; importanza 
quando lo si debba usare come 
portatile, e cioè, con la alimen¬ 
tazione costituita da pile, le qua¬ 
li, se troppo piccole, durerebbe¬ 
ro pochissimo, mentre se fosse¬ 
ro di maggiore capacità e quin¬ 
di di maggiori dimensioni, risul¬ 
terebbero molto ingombranti e 
poco adatte per essere impiega¬ 
te in complessi portatili. 

In questo circuito, in consi¬ 
derazione ohe la sorgente di ali¬ 
mentazione dell’apparecchio de- 







4 



Veduta della parte inferiore dello chassis deirapparecchlo, nella sua ver¬ 
sione professionale. SI osservi. In basso a sinistra, il condensatorlno di 
sintonia; a destra di questo, il potenziometro per la reazione-volume- 
interruttore generale. Sopra il potenziometro, leggermente spostato verso 
destra, si osserva il transistor Philips OC45. Al di sopra, in posizione oriz. 
zontale, il nucleo in ferrite, che adempie alle funzioni di antenna, con 
gli avvolgimenti di sintonia e di reazione. Al di sopra, il transistor GT-34 
ai cui lati si trovano due condensatorinl miniatura al tantalio, del tipo 
speciale per apparecchi a transistor. 1 tre fili che si vedono sporgere 
dalla parte destra dell'apparecchio sono rispettivamente, uno, per il colle, 
gamento di una eventuale antenna (da usare quando la schermatura at¬ 
torno alla ferrite sia tale da impedire a questa di comportarsi come 
organo di captazione). I due fili rimanenti sono quelli per il collega¬ 
mento all’apparecchio, della piletta a 6 volt, dd alimentazione 


vé essere dì solito una pila, e 
che questa per la trasportabilità 
del complesso non può essere 
troppo grande, mi sono preoccu¬ 
pato di regolare le varie costan¬ 
ti di polarizzazione, allo scopo 
di raggiungere un compromesso 
tra la forma di potenza ed il 
forte consumo: il risultato dei 
calcoli e degli esperimenti è 
stato che il consumo dell’appa- 
recchio è comparabile a quello 
di xma supereterodina a tran- 
Sistors comuni, e cioè, senza sta¬ 
dio di alta ipotenza, pur ottenen¬ 
do appunto una potenza tale da 
meravigliare ,an<àie i più scet¬ 
tici in fatto di apparecchi a 
transistors. 

Ora ohe il transistor più inte¬ 
ressante di quelli impiegati, è 
stato illustrato nelle sue condi¬ 
zioni di funzionamento, farò un 
cenno in merito agli altri tran¬ 
sistors impiegati nel complesso, 
relativamente airaltro tipo ed 
alla loro funzione. 

Innanzi tutto, dirò che tutti e 
quattro i transistors sono del 
tipo PNP, in modo che la ali¬ 
mentazione di tutti viene ese¬ 
guita con il sistema del posi¬ 
tivo della pila collegato alla 
massa dell’apparecchio ed agli 
emettitori. 

TIRI, come già ho detto, lavo¬ 
ra in alta frequenza, sia pure 
nella gamma delle onde medie, 
e per questo deve essere di tipo 
adatto: si tratta infatti del tipo 
OC45, della Philips: tale transi¬ 
stor permette un alto guadagno 
nel primo stadio, il che è ga¬ 
ranzìa dì sensilbìlità particolar¬ 
mente elevata, al punto che al 
termine delle trasmissioni dslle 
stazioni italiane, è possibile 
ascoltane diverse straniere, per 
quanto questo richieda... un po¬ 
co di pazienza. 

I due diodi rivelatori che se¬ 
guono lo stadio di amplificazio¬ 
ne a radiofrequenza a reazione, 
servono a rendere di maggiore 
ampiezza il segnale, nello stesso 
tempo in cui lo rendono uni- 
direzionale, proprio con lo stes¬ 
so meccanismo che si riscontra 
nei circuiti duplicatori di ten¬ 
sione a valvole ed a raddrizza¬ 
tori al selenio. Tali diodi sono 
del tipo DG3, ma altrettanto be¬ 
ne possono andare anche quelli 
di tipo 1(N34 e 1N34/A, ori^nali. 

II secondo transistor ed il ter¬ 
zo, ossia TR2 e TI13, funzionano 
come amplificatori di bassa fre¬ 
quenza, in cascata : sono essi, 
pure di tipi assai diffusi si pos¬ 
sono usare, indifferentemente, 
due del tipo CK722 oppure due 
del tipo GT34, od uno di un ti¬ 
po ed uno deiraltro indiscrimi¬ 
natamente dato che il GT34 al¬ 
tro non è se non la copia fatta 


dalla General Transistors, del 
CK722. Questa am-plificazione di 
tensione, in cascata è dimensio¬ 
nata in modo da avere un alto 
guadagno per il segnale e di 
contro, hvere un basso rumore 
di fonde, contrariamente a 
quanto accadeva con transistors 
meno perfezionati. Mi racco¬ 
mando vivamente che, allo sco¬ 
po di non compromettere la riu¬ 
scita del complesso, non si tenti 
la sosUtuzicne dei transistors 
prescritti, con altri di tipo di¬ 
verso, poiché, feltrimenti non 
potrei più garantire gli ottimi 
risultati da me ottenuti con il 
materiale usato nel prototipo. 

Dal circuito elettrico risulta 


ohe il transìstor TR3 è accop¬ 
piato a TR4 mediante un tra¬ 
sformatore, ed in particolare, 
con uno della serie Argonne, il 
tipo AR-96,' progettato appun¬ 
to per questo accoppiamento. 
Tale trasformatore, anche se di 
produzione americana, si trova 
facilmente anche in Italia, co¬ 
me il resto del materiale, spe¬ 
cialmente presso grossisti àie 
trattano materiale per apparec¬ 
chiature a transistors. 

La* funzione di questo tra¬ 
sformatore è quello di offrire 
al circuito di uscita del TR3 un 
carico, sul collettore di un va¬ 
lore più vicino possibile a quel¬ 
lo optimum, per il funzionamen- 
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Schema pratico per il ricevitore 
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ZOCCOL O ÙBL 2 N ?55 


Collegamenti allo zoccolo del tran¬ 
sistor di potenza 2N255. Notare che 
1 due piedini, corrispondenti alla 
base ed airemettltore di esso sono 
leggermente spostati rispetto alla 
linea centrale e questo, per faci¬ 
litare 11 riconoscimento di ciascu¬ 
no. 11 collettore è collegato alla 
massa esterna metallica del transi¬ 
stor, per questo, dato che la massa 
deH'apparecchlo è positiva, occorre 
che 11 2N25& sla montato su di un 
pannellino di plastica isolante in 
modo che non abbia a fare contat¬ 
to con la massa dell’apparecchio 
stesso. In altre occasioni sarebbe 
stato necessario che 11 transistor 
fosse stato provveduto di qualche 
mezzo metallico per la dissipazio¬ 
ne del calore, ma In questo caso, 
dato che esso viene fatto funziona¬ 
re in condizioni tutt’altro che spin¬ 
te, detta dissipazione di calore non 
è affatto Indispensabile 


to del transistor su di un punto 
favorevole della sua curva ca¬ 
ratteristica, e di offrire nel con¬ 
tempo una adatta impedenza an¬ 
che al circmto di entrata del 
transistor di uscita, di valore as¬ 
sai diverso, e cioè, dell’ordine di 
una decina di ohm. Chi non in¬ 
tendesse comunque usare tale 
tra&fcrmatore, potrebbe tentare 
di fare uso di un trasformatore 
di tipo microfonico, come è fa¬ 
cile trovarne tra il materiale 
surplus, io comunque, racco¬ 
mando senz’altro l’impiego del- 
rAR-96, il quale, del resto, co¬ 
sta una cifra più che accessibi¬ 
le, e cioè non molto diversa da 
quella occorrente per l’acquisto 
di un trasformatore U3 oppure 
uno tipo 2222. 

Per permettere Tinserzione 
dell’altoparlante alla uscita del- 
Tapparecohio e cioè, a valle del 
transistor di potenza, occorre 
naturalmente un trasformatore 


di uscita, T2, tale da avere delle 
caratteristiche un poco partico¬ 
lari, quali quella deiravvol- 
gimento del primario, in grado 
di sopportare la circolazione di 
una corrente di una certa enti¬ 
tà, quale è appunto quella del 
collettore del 2N255; le impeden¬ 
ze, sono le seguenti: per il pri¬ 
mario, il valore ottimo di carico 
per il collettore, è quello di 48- 
50 ohm, mentre per il seconda¬ 
rio, rimpedenza è identica a 
quella della bolbina mobile del- 
Taltoparlante che si intende usa¬ 
re, ed in genere, per gli alto- 
parlanti moderni, è dell’ordine 
dei 2,5 o 3 ohm. Dato che di 
trasformatori di questo genere e 
di questa potenza non è facile 
trovarne in commercio e dato 
anche che i trasformatori ori¬ 
ginali americani utilizzabili in 
questo caso sono piuttosto cari, 
ho concluso che il sistema mi¬ 
gliore fosse quello di farlo co¬ 
struire con le caratteristiche 
esatte richieste dal circuito: la 
ditta alla quale ho affidato la 
commissione ha lavorato con 
tutto lo scrupolo che le è pro¬ 
prio e dopo una serie di calcoli 
e di prove ha messo a punto un 
trasformatore veramente eccel¬ 
lente, ad un prezzo, esso pure, 
accessibilissimo. 

Passare in rassegna per som¬ 
mi capi le caratteristiche più 
solite deirapparecchio, è dove¬ 
roso fare una nota a parte ri¬ 
guardante il primo stadio, ossia 
quello di sintonizzazione del se¬ 
gnale desiderato e della sua lam. 
plificazione ad alta frequenza 
con effetto di reazione. 

Le bobine LI ed L2, vanno av¬ 
volte su nucleo di ferroxcube, 
a sezione cilindrica, del diame¬ 
tro di 6 mm. e della massima 
lunghezza consentita d-alle di¬ 
mensioni esterne della scatola 
che deve servire da custodia 
deirapparecchio. Per LI, le spi¬ 
re da avvolgere, sono 50, in filo 


smaltato da 0,30 mm., tale bo¬ 
bina in parallelo e con il con¬ 
densatore variabile, forma il cir¬ 
cuito oscillante di sintonizzazio¬ 
ne e di selezione del segnale de¬ 
siderato. Essa inoltre, con il nu¬ 
cleo in ferrite, serve anche da 
organo di captazione, delle ra¬ 
dio onde, rendendo superfluo, al¬ 
meno per le stazioni locali, rim. 
piego di una vera e propria an¬ 
tenna esterna, a tutto vantaggio 
della praticità di impiego dello 
apparecchio. 

L2, invece è la bobina per il 
prelevamento di una parte di 
segnale necessario per dare luo¬ 
go all’effetto della reazione; essa 
è avvolta in modo tutto parti¬ 
colare studifàto appunto per fa¬ 
re dare dal complesso, il mas¬ 
simo del rendimento di cui es¬ 
so è capace. Terminato che sia 
ravvolgimento di LI, si procu¬ 
rerà uno spezzone di tubetto di 
tela sterlingata della sezione ta¬ 
le da potere scorrere con una 
certa facilità, ma senza giuoco, 
sulla LI stessa, la quale a sua 
volta deve essere avvolta sul 
nucleo di ferrite, dopo che que¬ 
sto sia stato coperto da due o 
tre strati di carta oleata, in mo¬ 
da da assicurare Tisoiamento 
tra il nucleo stesso ed il filo del- 
l’awolgimento, anche nel caso 
che per qualsiasi motivo, lo 
smalto ohe si trova sul filo, ab¬ 
bia ad incrinarsi. 

Sul citato tubo sterlingato che 
può scorrere sulla LI, si avvol¬ 
ge la L2, che consiste di 14 spi¬ 
re di filo smaltato da 0,2 mm. 
Si faccia attenzione a che la L2 
sia v.awolta nello stesso senso 
della sottostante LI e che le sue 
spire non siano strette al di là 
di un certo limite, e questo, per 
evitare che queste facciano di¬ 
minuire il diametro del tubet¬ 
to di tela bachelizzata, impe¬ 
dendo a questo di scorrere su 
LI. 

In sede di esperimento e di 
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messa a punte ( quello della 
reazione è Tunica taratura che 
Tapoarecchio richiede, perché il 
suo funzionamento sia ottimo), 
si tratta fare scorrere su LI, 
il tubetto di tela bachelizzata 
ohe sostiene L2 sino a trovarne 
quella posizione che sia la mi¬ 
gliore per il massimo rendi¬ 
mento dfelTapparecchio e per 
Tinnesco dolce e graduale del¬ 
la reazione. 

Il variabile CVl è un 350 pi¬ 
cofarad, ad aria; nella previsio¬ 
ne di installare Tapparecchio in 
una scatola per ottenerne un 
complesso portatile occorre na¬ 
turalmente fare uso di materia¬ 
li di piccolo ingombro, e tale 
norma vale anche per il con¬ 
densatore variabile CV, che 
provvede alla selezione delle 
stazioni desiderate; di conden¬ 
satori che abbiano tali caratte¬ 
ristiche se ne trovano sia tra il 
mrateriale surplus sia tra il ma¬ 
teriale di regolare commercio, 
prodotti per le supereterodine 
a transistors ed in genere, per 
apparecchi molto piccoli. Qua¬ 
lora si constati la impossibilità 
di provvedere un variabile con 
una sola sezione, come appunto 
in questo caso occorre, si può 
fare uso di un variabile a dop¬ 
pia sezione, usando di questo, 
solamente la parte da 350 pF e 
lasciando l’altra, priva di qual¬ 
siasi collegamento. 

L’im' 2 >edenza di arresto, JAF, 
serve, in sostanza, a separare l/a 
radiofrequenza ohe si trova dal¬ 
la parte del transistor di alta 
frequenza, da quella che va ad 
alimentare il circuito a doppio 
diodo, duplicatore di tensione e 
rivelatore; le caratteristiche di 
questa impedenza sono, in parte, 
funzione del tipo di transistor 
ohe si usa nello stadio di alta 
frequenza, per il transistor 
OC45, usato nel prototipo, quel¬ 
la ohe dà i risultati migliori, è 
la impedenzina mod. 555, dellja 
Geloso. 

Il potenziometro, da 500 mila 
ohm, usato come reostato serve 
per la regolazione dell’effetto di 
reazione e quindi, per la regola¬ 
zione sia del volume di ricezio¬ 
ne, come della maggiore o mi¬ 
nore selettività delTapparecchio. 
Dalla sua miinovra dipende, 
inoltre, anche la armonia che in¬ 
tercorre tra il possessore dello 
apparecchio ed i suoi vicini, da¬ 
to che basta la manovra poco 
attenta del reostato, perché si 
verifichi l’innesco di oscillazio¬ 
ni locali, che sono emesse dal- 
Tapparecchio che funzion a co¬ 
me piccola trasmittente, su di 
una lunghezza di onda analega 
a quella sulla quale si trova lac- 
cordato. Mi raccomando pertan¬ 


to ai costruttori, e specialmente 
a coloro che non abbiano mai 
eseguito un montaggio a reazic, 
ne, sija a transistors che a val- 
di farsi consigliare da 
qualche amico più esperto, sul 
sistema migliore per la regola¬ 
zione del volume. Coassiale al 
potenziometro R2, si trova pu¬ 
re Tinterruttcre generale, SI, 
che serve per accendere o spe¬ 
gnere l’apparecchio, a somi- 
glianzla di quanto accade nei ri¬ 
cevitori comuni. 

Date le buone prestazioni che 
da questo complessino sono sta¬ 
to in grado di ottenere dal cir¬ 
cuito di questo apparecchio, ho 
pensato di realizzare questo in 
forme diverse, e precisamente, 
in una versione di tipo classico, 
portatile, semi-personal, così di 
moda jattualmente; la seconda 
versione, altrettanto interessan¬ 
te, illustrata essa pure in co¬ 
pertina ed in alcune foto nel 
corpo delTarticolo, ha un’impie¬ 
go delTapparecchio, diciamo co¬ 
sì, professionale, per cui si pre¬ 
sta particolarmente, [ad essere 
usato come autoradio e soprat¬ 
tutto, come radio per motoscoo- 
ter: per questo particolare im¬ 
piego, anzi, mi sono preoccupa¬ 
to di studiare e di realizzare 
con successo, un complesso ali¬ 
mentatore che permettesse la 
eliminiazione delle batterie di 
alimentazione delTapparecchio, 
anche nel caso di mote scooter di 
tipo non recentissimo, e cioè, 
di quelli non ancora muniti di 
raddrizzatore e di accumulatore, 
ma forniti soltanto del volano 
magnete, che come è noto pro¬ 
duce sclamente deTta corrente 
alternata. Su tale alimentatore, 
comunque, tornerò più avanti, 
dato che esso merita una tratta¬ 
zione più particolareggiata; per 
ora mi limito 'a dire che nel caso 
di motoscooter di tipo recente, 
munito cicè di accumulatore, da¬ 
to che nella quasi totalità dei 
casi, questo è per una tensione 
di 6 volt, per il collegamento 
delTapparecchio a questo, non vi 
è ohe da rispettare le polarità e 
ricordando di mantenere la m[as- 
sa delTapparecchio elettrica 
mente isolata da quella dello 
scooter, in quanto mentre per 
quest’ultimo, il polo delTaccu- 
muljatore collegato a massa, è il 
negativo, nel caso delTapparec¬ 
chio a transistor, come è facile 
intuire il collegamento a mas¬ 
sa è quello del polo positivo. 

Nel caso di impiego del rice¬ 
vitore come autoradio occorre 
tenere presente che in genere 
l’accumulatore della vettura è 
per una tensione di 12 volt, ten¬ 
sione questa che, se venisse di- 
rettiamente inviata alla radio, ne 


COLLEGAMENTO PER 
BATTERIA A 12 V 



Cìi^uito per il prelevamento della 
tensione di 6 volt da una batteria 
a 12, per Talimentazione del ri- 
cevitorino 


determinerebbe, come è intui¬ 
bile il danneggiamento, occorre 
pertanto accedere alla batteria 
delTaccumulatore ed individua 
re quale sia il ponticello cen¬ 
trale dì tutta la serie dei sei 
elementi; a tale ponticello oc¬ 
corre fissare mediante un mor¬ 
setto, o meglio ancora con una 
grossa vite autofilettante, un>a 
derivazione che verrà appunto 
ad essere di sei volt. Anche que¬ 
sta volta però occorre rispettare 
l’isolamento elettrico tra la mas¬ 
sa delTapparecchio e quella del¬ 
la vettura per il fiatto che an¬ 
che qui, il polo delTaccumulato 
re collegato alla massa delTau- 
to, è quello negativo, mentre, 
nella radio a transistor, a massa 
è collegato il positivo. 

Tanto per Timpiego delllappa- 
recchio, come autoradio, che co¬ 
me radio per scooter, due clau¬ 
sole importantissime ai fini del 
rendimento delT appa^recchio 
stesso debbono essere rispettate, 
una riguardo all’antenna, ed una 
relativa jai disturbi producibili 
nella radio, da parte di scintillìi 
quasi inevitabilmente presenti 
nelTimpianto elettrico ed in 
quello di accensione della mac¬ 
china. 

Per quello che riguarda l’an¬ 
tenna, faccio notare che per 
quanto Tjapparecchio sia munito 
di antenna in ferrite, la quale 
quando Tapparecchio viene usa 
to come personale installato in 
una scatola di plastica o di le¬ 
gno funziona perfettamente da 
org|ano di captazione per le ra¬ 
dio-onde da ricevere ed adem¬ 
pia a questa funzione in misura 
più che sufficiente, quando lo 
apparecchio viene usato su di 
una vettura, quasi inevitabil¬ 
mente, viene per protezkne da 
urti, vibrazioni, ecc. montato in 
una scatola metjallica invece che 
di plastica: questa’ ultima si 
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Circuito di alimentatore dell’apparecctaio, quando questo debba essere 
usato su di uno scooter che non sia munito di raddrizzatore e di accu¬ 
mulatore. Notare il complesso limitatore di tensione. Rispettare riso- 
lamento indicato» peli evitare incidenti all’impianto elettrico dello scooter 
ad all’apparecchio radio 


comporta come uno schermo as¬ 
sai eifificìente sulFantenna in fer¬ 
rite, impedendo a questa la cap¬ 
tazione delle onde, mancando le 
quali, viene la mancare qualsiasi 
possibilità di ricezione. Per que¬ 
sto risulta indispensabile l’inu 
piego dì un organo dì captazio. 
ne esterno, al quale le radio-on¬ 
de x>ossano approdare e dal qua¬ 
le possano scorrere sino a rag- 
giimgere i circuiti dell’appa¬ 
recchio. 

11 sistema migliore è quello di 
applicare ima antenna ad un 
estremo deirawolgimento in 
ferrite, che in questo caso viene 
a funzionare da semplice bobi- 
netta di sintonia, con annessa 
bobina di reazione. Il punto mi¬ 
gliore per il collegamento di 
questo organo dì captazione al 
circuito è quello contrassegna¬ 
to nello schema elettrico, con la 
lettela < A >, ossia al lato caldo 
della bobina dì sintonia: Tele- 
mente da usare, può essere una 
normale antennina a stilo, per 
auto, della lunghezza di 80 e più 
centhnetrì. Quando invece l’ap¬ 
parecchio debba essere installa¬ 
to su dì uno scooter si può cpl- 
levare con un pezzetto di filo, il 
punto « A *, iad un punto abba¬ 
stanza solido della carrozzeria 
della macchina, mediante un 
bulloncino, con dado e contro¬ 
dado, oppure con rondella anti- 
svitamento. In questo caso, ap¬ 
pare evidente che Tapparecchio 
funziona ur^ndo come antenna 
le iparti metalliche dello scooter, 
cosa, questa possìbile, per il fat. 
to che dette parti sono isolate 
da terra dalle ruote, che sono 
di gomma. 

Per questi ricevitori, installati 
a bordo di vetture o di scooters. 


valgono poi le cautele che sono 
necessarie per utilizzare un rice¬ 
vitore itadio a bordo di mezzi 
azionati da motori a scoppio o 
diesel: è cioè necessario neu¬ 
tralizzare alTorigìne i disturbi 
dì natura elettrostatica che pos¬ 
sono avere orìgine nello scintil¬ 
lamento che in misura più o me. 
no grande, si verificano ai col¬ 
lettori delle dinamo, come pure 
a tutti i contatti intermittenti, 
quali gli interruttori automatici, 
le puntine dei ruttori, ecc. Nel 
casa particolare di motori a 
scoppio, inoltre esiste un’altra 
potentissima sorgente dì distur¬ 
bo» rappresentata dal cavetto 
che porta l’^ta tensione dal ma¬ 
gnete o dallo spinterogeno, alle 
candele. Per la eliminazione oc¬ 
corre fare uso degli appositi ac¬ 
cessori che sono venduti da tut¬ 
ti i buoni negozi dì forniture 
per auto o di elettrauto: preci¬ 
samente, si tratta di inserire in 
serie al cavetto delle candele le 
apposite resistenze schermate e 
di usare in sostituzione del ca¬ 
vetto comune lo speciale cavet¬ 
to schermato. Per i contatti in¬ 
termittenti, poi, quali le spazzo¬ 
le del collettore della dìnamo, i 
contatti dello spinterogeno e del 
ruttore, ecc., sì faccia uso degli 
speciali piccoli condensatori 
elettrolitici. 

Ed ecco un cenno sulTalìmen- 
tatore da inserire tra l’apparec¬ 
chio ed il volano magnete dì 
qualsiasi scooter che non sia 
munito dì raddrizzatore e di ac. 
cumulatore: questo alimentato- 
re è indispensabile per il fatto 
che detto volano magnete pro¬ 
duce solo corrente alternata, 
mentre per il funzionamento 
Tapparecchio esige della conti¬ 


nua: se sì osserva lo schema 
elettrico deU’alimentatore in 
questione, si nota che Si tratta 
dì im circuito convenzionale ma 
che presenta qualche caratteri¬ 
stica interessante. Per prima co¬ 
sa preciso che detto alimentato, 
re deve essere installato all’in- 
temo dell’apparecchio, oppure 
in una scatoù che sia al pari 
dell’apparecchio elettricamente 
isolata dall’impianto dello scoo¬ 
ter e perfino óISlUa massa di es¬ 
sa sempre per la citata ra^^one 
della necessità che nella massa 
dell’apparecchio, faccia capo il 
polo positivo, come ri<£iesto 
dalle caratteristiche dì funziona¬ 
mento dei transìstors PNP, qua¬ 
li sono tutti quelli impìeglaiì 
nelTapparecohio. Si osserva che 
in entrata, ossìa rivolto dalla 
parte del volano-magnete dello 
scooter, si trova una resistenza, 
che provvede lo più alla 
funzione di limitatrice; a valle 
di questa resistenza, si trova il 
raddrizzatore al selenio, 6tie de¬ 
ve essere di tipo adatto, possì¬ 
bilmente per raddrizzare le due 
semionde, a ponte, oppure, nel 
caso che sia del tipo a semion¬ 
da, inserito nel modo illustrato. 

caratteristiche di detto rad¬ 
drizzatore debbono essere le se¬ 
guenti : entrata, in alternata, 
massima 12 volt, corrente mas¬ 
sima di funzionamento, 0,5 am- 
peres. Al di là del raddrizzato¬ 
re si trova un’altra resistenza, 
la quale coadiuva la prima nella 
funzione di limitatrice ed espli¬ 
ca, in più la funzione dì livella¬ 
trice, proprio con lo stesso mec¬ 
canismo adottato negli apparec¬ 
chi economici, in cui si fa uso 
di una resistenzina invece che dì 
una impedenza, per il livella¬ 
mento della corrente. Detta re¬ 
sistenza, forma con due conden¬ 
satori elettrolitici, un € pi gre¬ 
co » di tipo convenzionale, che 
ha una notevole efficienza, nel 
livellamento della corrente uni¬ 
direzionale e pulsante uscente 
dal raddrizzatore. Occorre però 
che la capacità dì tali conden¬ 
satori sia molto elevata: si è 
infatti notato che più la tensio¬ 
ne da livellare è bassa, maggio¬ 
re è l>a capacità che necessita 
per renderla quanto più unifor¬ 
me possibile. 

Ma veniamo, ora alla partico. 
larìtà principale, ossìa a quella 
del sistema di regolazione auto¬ 
matica della tensione. Non so se 
altri dilettanti appassìcnatì di 
elettricità si siano qualche volta 
presi la briga di misurare con 
un voltmetro la tensione di 
uscita dal volano magnete del 
loro scooter: ebbene io Tho fat¬ 
to, e ciò mi ha indotto ad una 
constatazione; quando il motore 
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della macchina era al minime, 
la tensione era di pochissimo ^1 
di sotto di quella nomìmle del- 
l^mpianto elettrico, ossia di 5,5 
o di 5,8 volt. Quando poi ruo¬ 
tavo la manosa la delVaccelcra- 
tore, notavo che a regime medio, 
la tensione era proprio quella 
indicata sulle targhette dell'im¬ 
pianto, ossia dei 6 volt. Quando 
però ruotavo detta manopola 
portando il motore su un red¬ 
ine elevato, e prossimo al massi¬ 
mo, osservavo che la tensione 
faceva uno sbalzo notevolissimo, 
raggiungendo punte di 11 ed 
anche di 12 volts. 

E’ llacile intuire quali «avreb¬ 
bero potuto essere le ecnseguen- 
2 e dì questi sbalzi di tensione, 
sul mio povero apparecchio, se 
io mi fossi limitato a mettere 
su un semplice raddrizzatore al 
selenio ed il complesso di Mvel- 
lamentoi questo, infatti avrebbe 
potuto solamente rendere uni¬ 
forme la tensione pulsante derL 
vante dalla eliminazione di una 
semionda, ma nulla avrebbe in¬ 
vece potuto, su questi ^alzi 
estremi. Pensai pertanto a qual¬ 
che sistema che potesse provve¬ 
dere ad eliininare od almeno a 
contenere entro lìmiti accetta¬ 
bili queste derive di tensione. 

Dopo un certo numero di pro¬ 
ve, quello ohe venne fuori, fu 
un. circuito assai semplice, ba¬ 
sato su di un principio caratte¬ 
ristico dei condensatori; è in¬ 
fatti noto che la corrente che 
circola attraverso un condensa¬ 
tore è tanto maggiore quanto 
maggiore è la differenza di po¬ 
tenziale della tensione alternata 
che viene applicata ai capi del 
condensatore stesso e tanto mag¬ 
giore è anche la frequenza della 
tensione alternata stessa, Inse¬ 
rendo pertanto, un condensatore 
dì notevole capacità tra 1 capi 
deirentrata del complesso rad¬ 
drizzatore, dove cioè ai trova la 
corrente jaltemata prodotta dal 
volano magnete, ai ha che è 
appunto la corrente attraverso 
questo condensatore che aumen¬ 
ta quando la tensione prodotta 
dal volano magnete diviene più 
elevata. Ora se tra il volano 
magnete e detto condensatore 
viene a trovarsi una resistenza, 
si ha che questa, per la comu¬ 
nissima legge di ohm, produce 
una caduta di tensione che è in 
funzione diretta delVaumento 
della tensione prodotta dal vo¬ 
lano magnete. Questa caduta <h 
tensione è in ultima analisi, 
quella che interessa, in quante 
ossa è appunto quella che ri¬ 
duce il valore del voltaggio <^he 
viene ad alimentare Vapparec- 
chio contenendolo in limiti ac¬ 
cettabili e sopportabili dei cir¬ 


cuiti. Questa dispodzione si è 
dimostrata abbastanza efficiente 
ed anzi, la deriva di tensione che 
all’uscita del volano-nuagnete è 
di più di 6 volt, a valle del si¬ 
stema di stabilizzazione, è di 
appena un volt o poco più: la 
tensione che alimenta l’apparec- 
chio, viene pertanto ad essere 
compresa tra i 5,5 ed i 6,5 o 7 
volt (deriyp questa accettabilis¬ 
sima). A che il complesso di ^a- 
bilizzazione risulti più efficien¬ 
te, ancora contribuisce il fatto, 
involontario, che con l’aumento 
dei giri del motore, l’ialternata 
prodotta dal volano-magnete, 
aumenta, non solo di tensione, 
ma anche di frequenza. 

Perché questa azione di limi¬ 
tazione abbia luogo, occorre, na¬ 
turalmente, che il condensatore 
preposto ai sistema sia di una 
forte capacità, allo scopo di de¬ 
terminare attravterso di esso, 
una corrente abbastanza rile¬ 
vante e sujfifìciente a determi¬ 
nare ai capi della resistenza RA, 
una sufficiente caduta di tensio¬ 
ne. Dato che per ottenere delle 
capacità molto alte ed avere nel 
contempo, dei condensatori di 
tipo elettrolitico, e così, io stes¬ 
so, ho fatto, rimaneva però im 
fatto, quello che i comuni con¬ 
densatori elettrolitici ossia quel¬ 
li di prezzo abbastanza accessi¬ 
bile non sono come tali, impie¬ 


gabili con la Córrente alterna¬ 
ta, che può determinarne la di¬ 
struzione. né, d’altra parte, vo¬ 
levo ripiegare sui condensatori 
spedali, adatti appunto per al¬ 
ternata, i quali, oltre che diffi- 
dii da trovarsi, costano anche 
molto. Per questo ho adottato 
un espediente, che si è dimo¬ 
strato egregìafTiente all’altezza 
della situazione: quello cioè dì 
usare due condensatori elettro- 
litici collegati nel modo illustra¬ 
to nello schema, ossia ccn i po¬ 
sitivi collegati insieme con i iw- 
li negativi, collegati, invece, cia¬ 
scuno, ad uno dei temuriali dove 
era presente la tensione alterna¬ 
ta da limitare. 

Raccomando però, ai costrut¬ 
tori, di fare uso e^cluaivainente 
di materiale nuovo e di re¬ 
cente produzione, e di non 
adattarsi al materiale sur¬ 
plus, spedalmente per quello 
che riguarda tutti i condensato- 
ri elettrolitici dell’alimentatore, 
in quanto non è raro di acqui¬ 
stare, tra il materiale ricupe¬ 
rato, dei condensatori esauriti, 
od in cortocircuito, o comunque 
per niente adatti allo scopo. 
Raccomando altresì, di rispetta¬ 
re le polarità poiché qualche er¬ 
rore, nei collegamenti potreb¬ 
be avere delle conseguenze as¬ 
sai serie sul circuito dell’appa- 
recohio ed anche sullo stesso ali- 
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ELENCO PARTI PER IL RICEVITORE A k TRANOIOTORO CON STADIO DI ALTA POTENZA 


Per il ricevitore vero e proprio 

CI - Condensatore a mica, alto isolamento, da 5.000 pF. 

C2 - Condensatore a mica, alto isolamento, da 1.000 pF. 

C3 - Condensatore elettrolitico, catodico, oppure di tipo subminia¬ 

tura al tantalio, ida 150 piF, isolamento almeno 12 volt. 

C4 - Condensatore a mica, ad alto isolamento, da 100 pF. 

C5 - Condensatore a mica, ad alto isolamento, da 1000 pF. 

CO - Condensatore elettrolitico catodico o subminiatura, al tan. 

tallo, da 10 mF, isolamento almeno a 12 volt lavoro. 

C7 - Condensatore elettrolitico catodico a submlnlatura, al tan¬ 

talio, da 10 mF, isolamento almeno a 12 volt lavoro. 

CV - Condensatore variabile in aria, di tipo miniatura, da 370 pF. 

RI - Resistenza da H watt, 560.000 obm. 

R2 - Potenziometro da 0,5 megaohm, usato come reostato, con in¬ 

terruttore unipolare, SI. 

R3 - Resistenza da H watt, 7.500 ohm. 

R4 - Resistenza da H watt, S2.000 ohm. 

R5 - Resistenza da ^ watt, 68.000 ohm. 

R6 - Resistenza da ^ watt, 82.000 ohm. 

R7 - Resistenza da H watt, 7.500 ohm. 

R8 - Resistenza da ^ watt, 22.000 ohm. 

TRI - Transistor di alta frequenza, Philips, tipo OC45, PNP, prez¬ 

zo lire 2.600. 

TR2 - Transistor di bassa frequenza, primo stadio amplificazione, 

General Transistor GT-34 PNP, prezzo lire 1100. 

TR3 - Transistor bassa frequenza, pilota stadio finale, Raytheon, 

CK722, PNP, prezzo lire 1100. 

TR4 - Transistor di bassa frequenza, amplificatore di potenza, 

CB5-Hytron, 2N2S5, PNP, prezzo lire 2200. 

DGl, DG2 - Diodi al germanio, di qualità media, tipo GD3, prezzo per la 
coppia bilanciata, lire 700. 

LI, L2 - Nucleo in ferrite, con avvolgimento di sintonia e con avvol¬ 
gimento di reazione, diametro nucleo, mm. 6, per avvolgimen¬ 
to vedere testo, prezzo per la bobina già completa lire 400. 
JAF - Impedenzina di alta frequenza, Geloso, tipo 555. 

TI - Trasformatore pilotaggio stadio di potenza, primario 2000 ohm 

secondarlo, 10 ohm, modello ARGONNE AR/96 originale, li¬ 
re 1150. 

T2 - Trasformatore uscita, primario 50 ohm, secondarlo, per bo¬ 

bina mobile altoparlante, tipo U-48, prezzo lire 700. 

Ap - Altoparlante speciale per apparecchi a transistor, alto ren. 

dimento e minimo ingombro, prezzo lire 1700. 

Occorrono inoltre: la batterla di alimentazione, a 6 volt, una scatola 
di plastica, adatta al ricevitore portatile, prezzo lire 1.300, disponibile 
nei colori azzurro, giallo, rosso arancio, nero, blu scuro. Prezzo del varia¬ 
bile CV lire 300 se surplus, lire 600 se nuovo ed originale; prezzo per la 
scatola completa di tutti i condensatori, le resistenze miniatura ed 11 
potenziometro, lire 1.500. 

Per ralimentatore da scooter privo di raddrizzatore 
e di accumulatore 

RS - Raddrizzatore a selenio, a ponte od a semionda, da 12 volt maX, 
0,5 ampere. 

RA - Resistenza limitatrlce da 15 ohm, 5 watt. 

RB - Resistenza livellamento, da 15 ohm, 5 watt. 

CA - Condensatore del complesso limitatore tensione da 2000 microfarad, 
12 volt lavoro. 

CB - Condensatore del complesso limitatore tensione, da 2000 microfarad, 
12 volt lavoro. 

CC - Condensatore complesso livellamento, da 2000 microfarad, 12 volt lav. 
CD - Condensatore complesso livellamento, da 2000 microfarad, 12 volt lav. 


mentatore. Il raddrizzatore al 
selenio, porta, in genere, con¬ 
trassegnata polarità, in ogni 
modo, è di esso da considerare 
il polo positivo quello che ap¬ 
pare con una lucentezza argen¬ 
tea, per quanto con una certa 
rugosità, mentre il lato che è 
di ferro corrisponde alla polari¬ 
tà negativa. 

In considerazione del fatto che 
alcuni lettori, specie tra quelli 
residenti in piccoli centri, po¬ 
trebbero incontrare qualche dif¬ 
ficoltà neirapprovvigionarsi del 


materiale ed in particolare, di 
alcune delle parti più importan¬ 
ti, quali, i transistors, i trasfor. 
matori di accoppiamento e di 
uscita, il 'viarialbiie. ecc.i ho ac¬ 
colto volentieri l’invito della di¬ 
rezione della Rivista ad assu¬ 
mermi l’incarico di <provvedere 
dette parti e di cederle in se¬ 
guito ai lettori che me le richie¬ 
dano, non riuscendo a trovarle 
nella loro zona. Dato poi anche 
che il componente più critico 
di tutto rappareccWo ,ossia 
quello dal qujale dipende in 


màssimà parte la sensibilità, la 
selettività e la stabilità di fun¬ 
zionamento dell’intero apparec¬ 
chio, è certamente la bobinetta 
in ferrite composta dagli avvol¬ 
gimenti LI ed L2, ho anche ac¬ 
cettato rinc»arico di confeziona¬ 
re le bobine stesse che posso ce¬ 
dere ai lettori, dopo averle mes¬ 
se perfettamente a punto. 

Allo scopo allego in calce al- 
rarticolo, un elenco-prezzario 
orientativo, relativo ai prezzi 
correnti del materiale sul mer¬ 
cato, prezzi che io stesso seno 
in grado di praticare, con la so¬ 
la aggiunta delle spese di spe¬ 
dizione. 

Rimango inoltre a disposizio¬ 
ne dei lettori per qualsiasi que¬ 
sito relativo ai miei apparecchi 
e sarò lieto di aiutarli ad elimi¬ 
nare le loro incertezze, qualo¬ 
ra essi vorranno interpellarmi; 
prego solamente, coloro che mi 
scriveranno per qualche chirri- 
mento, di allegare alla loro let¬ 
tera, una busta con il loro in¬ 
dirizzo e già affrancata, per la 
risposta. Il mio indirizzo, sia oer 
i chiarimenti, che per la fornitu¬ 
ra dei mateiiiali, è il seguente: 
Via Lame 111, Bologna. Dato che 
le forniture che io faccio, hanno 
il solo scopo di favorire i letto¬ 
ri e non quello di fare una spe¬ 
culazione, informo i lettori stessi 
che non potrò prendere in con¬ 
siderazione che richieste accom¬ 
pagnate dall’importo dei mate¬ 
riali, mentre non potrò dare cor¬ 
so p richieste per spedizioni con¬ 
trassegno. 

Per concludere raccomando a 
coloro che intraprenderanno la 
costruzione deirapparecchio, in 
una qualsiasi delle sue versioni, 
che adottino i normali accorgi¬ 
menti, relativi ai circuiti in cui 
siano interessati dei transistors, 
ossida di evitare di usare il sal¬ 
datoio in modo da fare perveni¬ 
re troppo calore ai transistors. 
sia pure attraverso i terminal! 
di essi, come ad esempio, acca¬ 
de quando si fanno i collegamen¬ 
ti, debbo ricordare sempre di in¬ 
serire tra il punto del terminale 
dove si sta facendo il colleg|a- 
mento saldato ed il corpo del 
transistor, una pinza di ferro, di 
una certa grossezza Che serva ad 
assorbire il calore, intercettan¬ 
dolo, prima che possa pervenire 
al transistor stesso. L’ideale, 
poi. ifarebbe, nei limiti del pos¬ 
sibile se si evitassero tutte le 
saldature ai transistors, ma fa¬ 
cendole invece a degli zoccoli 
sutominiatura, nei quali più tar¬ 
di i piedini dei transistors stessi 
saranno inseriti, proprio come 
se si trattasse di piedini di 
valvole. 
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E* bene visibile: Tinsieme del trasformatore con il cordone quadripo¬ 
lare ed il cambio tensioni. Il portacenere con 11 pulsante e la testina 
di accensione, il cavetto bipolare, con ^Ina per il collegamento alla 
rete del complesso 


O ggi, in tutte le case è possi¬ 
bile trovare, su di un ta¬ 
volo del salotto', eppure 
dello studio o del soggiorno, 
qualche portacenere di metallo 
0 di materiale refrattario spe¬ 
cialmente, ceramica, porcellana, 
eoe., segno questo che almeno 
qualcaino, dei membri della fa¬ 
miglia, appartiene alla ormai 
stragrande categciTÌa dei fumato¬ 
ri. Facciamo insieme una con¬ 
siderazione: il portacenere ser¬ 
ve per raccogliere quello che 
rimane di ciascuna delle, si¬ 
garette fumate; va da se che 
ciò presuppone che le sigaret¬ 
te stesse debbono essere tper pri¬ 
ma cosa accese, ma a questo, 
comunemente si provvede con 
il tradizionale cerino: a parte 
il fatto puramente finanziario 
del consumo di cerini, vi è un 
pai^ticolare di origine essenzial¬ 
mente pratico che deporrebbe e 
favore di qualcosa facesse 
tutf’uno con iì portacénere e che 
permettesse raccensione delle 
sigarette con un minimo di di¬ 
sturbo ed un minimo di spesa. 
Il fare ricorso ad. un accendi¬ 
sigari a scintilla del tipo tasca¬ 
bile od anche del tipo da ta¬ 
volo rappresenta senz’altro un 
passo in avanti verso la prati¬ 
cità, ma sottintende anche il 
fatto che ogni volta si debba 
avere a ohe fare con quello stra¬ 
no meccanismo il quale nelle 
mani del venditore, si dimostra 
efficientissimo e non sbaglia un 
oclpo, ma che appena acquista¬ 
to, cambia decisamente carat¬ 
tere e si mette a funzionare « a 
singhiozzo », offrendo la sua 
sparuta per quanto utilizEabi- 
le fiammella, so.lamente dopo 
avere scattato a vuoto per una 
buona ventina di volte, al pun¬ 
to di avere fatto quasi indolen¬ 
zire le dita del fumate re che 
cerca invano di farlo funziona¬ 
re. Ora, mentre si lasciano a 
ohi cfumi per istrada od (altrove, 
le delizie del famoso accendi¬ 
sigari, è possibile, almeno in 
casa, avere a disposizione un 
accendisigari ad effetto sicuro 
sempre a portata di mano in 
salotto o dove normalmente si 
fuma. Il sistema migliore è an¬ 
zi quello di riunire in un uni¬ 
co complesso, sia l’accendisiga- 
ri stesso che il portacenere. Lo 
accendisigari che sto per illu¬ 
strare è del tipo a resistenza 
elettrica, il cui funzionamento 


è come ho detto sicurissimo, a 
(parte il fatte che con esso non 
vi è mai pericolo di rimanere 
a corto di pietrina o di benzi¬ 
na. Particolare ultimo nell’ordi¬ 
ne ma non nell’importanza,, 
quello che questo dispositivo, 
di costruzione ultrasemplice, 
Costa pochissime lire per la sua 
realizzazicne e non costa prati¬ 
camente nulla per il suo impie¬ 
go anche continuato. 

Penso pertanto che questa 


realizzazione sia gradita ed 
adottata anche a molti altri let¬ 
tori della Rivista. 

Occorre, dunque, per prima 
cosa, il portacenere, che può eSw 
sere di metallo come di mate¬ 
riale « octto » con esclusione, 
possibilmente, delle materie 
plastiche, le quali, prima o poi, 
sono danne^iate dal calore 
dei mozziconi ed assumono una 
estetica poco gradita. £’ pos¬ 
sibilissimo ad esempi<>i 
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uso di quei portacenere che or¬ 
mai quasi Otgniuna delle ditte in¬ 
dustriali di una certa impor¬ 
tanza, offrono quale « reclame », 
io stesso anzi, come dalle foto 
è possibile rilevare, ho fatto 
appunto uso di uno di quelli. 

Oltre al portacenere, dimque 
1 seguenti sono i materiali oc- 
ccrrenti, che in parte può es¬ 
sere necessario acquistare, ma 
che per lo più sono già reperi¬ 
bili in qualche cassetto special- 
mente in casa di coloro che si 
dilettano a esperienze di elet¬ 
tricità; si tratta di: 

Un pulsante da campanelli, a 
circuito di riposo aperto, del 
tipo micro da pannello. 

Una resistenza di accensione 
annegata in materiale refratta¬ 
rio, di quelle usate negli ac¬ 
cendisigari elettrici per auto, 
del tipc da 6 volt, facilmente 
acquistabile presso qualsiasi ne¬ 
gozio di elettrauto, per un 
prezzo accessibilissimo (vedere 
disegno n. 1). 

Un trasformatore di alimenta¬ 
zione, di quelli usati in appa¬ 
recchi radio comuni, della po¬ 
tenza di sessanta-ottanta watt, 
con awolgimentc primario uni¬ 
versale od almeno adatto «per 
la tensione riie si trova sull’im¬ 
pianto elettrico domestico, c:n 
secondario p«r accensione di 
valvole con filamento a 6,3 volt 
(del seccndario di alta tensio¬ 
ne, come deU*avvolgimento per 
Taccensione della eventuale val¬ 
vola raddrizzatrice, non impor¬ 
ta che le caratteristiche siano 
determinate, in quanto detti 
avvolgimenti no«n vengono nem¬ 
meno utilizzati); - un trasforma¬ 
tore di tale genere anche se 
non se ne disponga già, tra i 
materiali di ricupero, può es¬ 
sere acquistato, per somme in¬ 
feriori alle 560 lire, presso qual¬ 
siasi bancarella dì materiale 
elettrico usato, o presso qual¬ 
che rivendita di materiale 
residuato; per acquisti di oc¬ 
casione, però si raccomanda di 
chiarire bene le condizioni, in 
modo da avere da esso la ga¬ 
ranzia della restituzione del de¬ 
naro, nel case che il trasforma¬ 
tore stesso si dimostri iiìefti- 
ciente, come spesso accade, es¬ 
sendo magari ravvolgimento di 
alta tensione andato in corto 
circuito ed avendo con questo 
determinato il surriscaldamen¬ 
to e la bruciatura di tutti gli 
altri avvolgimenti; una con¬ 
dizione estrema di questo ge¬ 
nere inoltre è rilevabile me¬ 
diante la osservazione diretta 
del trasformatore ed in partico¬ 
lare del materiale isolante in 
esso montato, che se surriscal¬ 
dato, appare semicarbonizzato e 


L'interno del portacenere con i collegamenti al pulsante e quelli alla 
resistenza di accensione: a questa ultima giunge un solo filo perché 
l'altro è collegato alla massa del portacenere, cosa possibilissima data 
la bassa tensione in giuoco. Notare la rondella di mica per il montaggio 
della resistenza per isolarne uno dei terminali 


si rompe ccn la massima faci¬ 
lità. Anche l'odore può essere 
una utile indicazione delle ef¬ 
fettive condizioni in cui il tra¬ 
sformatore si trova, in quanto 
che quelli danneggiati anche 
non molto gravemente presenta¬ 
no un odore caratteristico di 
fumo, ohe persiste anche per 
molti anni da quando essi sono 
stati tolti dal servizio. 

Uno &pezzone di filo quadri- 
polare di treccia di rame da 
4x1 mm. Non potendosi tro¬ 
vare del cavo quadripolare si 
può prendere una coppia lun¬ 
ghezza di cavo bipolare in modo 
da tagliarle a metà ed attorei¬ 
gliarlo per ottenere i quattro 
capì 

La hA;^hezza di tale cavo di- 
oende dalla distanza alla qua¬ 
le si intende piazzare il tra- 
sfonnatore di alimentazione dal 
Portacenere-accendisigari: non è 
il caso superare una lunghez¬ 
za di tre metri .altrimenti si 
rischia di fare intervenire nel 


circuito una resistenza troppo 
elevata che data la elevata cor¬ 
rente nel circuito di bassa ten¬ 
sione, equivarrebbe ad una ca¬ 
duta di volt aggi c, la quale da¬ 
rebbe luogo solamente ad una 
accensione imperfetta della re¬ 
sistenza. 

Uno spezzone di filo sotto¬ 
gommato bipolare della sezione 
di 2 X 0,50 della lunghezza suf¬ 
ficiente per oermettere il col- 
legamento, mediante apposita 
spina, del trasfermatore di ali¬ 
mentazione alla più vicina pre¬ 
sa di corrente ( detto cavo, a 
differenza del precedente qua¬ 
dripolare è percorso solamente 
da una corrente abbastanza bas¬ 
sa e oertanto può anche essere 
piuttosto lungo). 

Dimenticavo di fare cenno alla 
funzione del citato cavo qua¬ 
dripolare: due dei conduttori 
Servono esclusivamente per por¬ 
tare la tensione bassa a forte 
amperaggio, dairawclgimento 
dei 6 volt del trasformatore al- 
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I collegamenti dei capi dell’avvolgimento primario a tensione universale, 
con il relativo cambio tensioni. Notare come tutti gli altri avvolgi¬ 
menti del trasformatore sono tagliati ed isolati, uno ad uno 


la resistenti di accensione per 
determinare Tarroventamento 
di essa, alla quale andranno 
successivamente messe in cotat_ 
to le sigarette da accendere. 
Gli altri due conduttori del ca¬ 
vo, servono invece per la chiu¬ 
sura del circuito delFavvolgi- 
mènto primario del trastfcrma- 
tore onde determinarne il fun¬ 
zionamento; dallo schema elet¬ 
trico si noterà infatti che l’in¬ 
terruttore a pulsante si trova 
in serie appunto con il prima¬ 
rio del trasformatore e che in 
questo ultimo, quindi, non cir- 
cCila alcuna corrente, anche se 
il cavetto di alimentazione è 
inserito nella presa di corren¬ 
te, sino a che il pulsante non 
viene premuto. Questa del re¬ 
sto lievissima complicazione è 
giustificata: apparentemente in¬ 
fatti avrei potuto adottare il 
sistema di chiudere, con il pul¬ 
sante il circuito del secondario, 
sulla resistenza di accensione, 
ed avrei ottenuto lo stesso sco- 
po del riscaldamento della re¬ 
sistenza solamente al momento 


voluto, ma in questo modo, non 
avrei potuto evitare che il pri¬ 
mario. del trasforamtore fosse 
continuarnente tensione, 

con conseguente sia pure pic¬ 
colo, mx contìnuo consumo dì 
energia elettrica e relativi pe¬ 
ricoli per eventuali suriuacal- 
damenti del trasformatore stes¬ 
so. In que^o modo, invece la 
energia elettrica viene consu¬ 
mata solamente nel momento in 
cui si tratta di accendere quéil- 
che sigaretta ed il costo 'di 
esercizio dell'apparecchietto si 
riduce a pochissime decine di 
lire ogni anno. 

Occorre poi una spina bipo¬ 
lare normale, a passo di 20 mm. 
da collegare alla estremità del 
cavo bipolare opposta a quella 
che si trova invece colleigata al 
primario del trasformatore di 
alimentazione. Da notare, poi 
che nel caso che il trasformato¬ 
ne sia del tipo a primario uni¬ 
versale, ossia con prese per le 
principali tensioni che si ri¬ 
scontrano nelle reti italiane,, 
quali i 110, i 125, i 160 ed i 


220 volt, occorre anche preve¬ 
dere un cambio tensione di 
qualsiasi tipo, in modo da col-^ 
legare il primario in modo ohe 
esso sia adatto per una tensio¬ 
ne determinata, lo ho fatte xiso 
di un cambio tensione, tipo ma- 
croi della Geloso; una sempli¬ 
ficazione si potrebbe avere, 
qualora si preveda di usare lo 
accendisigari sempre nella stes¬ 
sa lociUtà. qualora doè non 
interessi che siano disponUDili 
tutte le tensioni, facendo a me¬ 
no £ 5 >punto* del cambio tensio¬ 
ni, collegando la tensione di 
rete allo zero del primario ed 
alla presa dì esso corrisponden¬ 
te ^1 valore della tensione che 
si intende inviarvi. Tutte le al¬ 
tre prese, come pure i condut¬ 
tori corrispondono all'altro 
eventuale avvolgimento di bassa 
tensione e quelli relativi silo 
avvolgimento di alta tensione 
debbono essere isolati singolar¬ 
mente con la massima cura, 
megUo ancora, con dei pezzetti 
dì tubo di plastica, quale U po¬ 
lietilene, usati per ìngualnarU 
ed evitando, in ogni modo che 
i vari conduttori, aia apparte¬ 
nenti ad uno stesso avvolgimen¬ 
to, che ad avvolgimenti sepa¬ 
rati giimgano a contatto ,e per¬ 
fino eliminando la possibilità 
che essi p:ssano venire in con¬ 
tatto più tardi, con il passa¬ 
re del tempo. 

COSTRUZIONE PRATICA 
La prima cosa da farsi con¬ 
siste nel praticare tre fori, nel 
metallo di cui il portacenere e 
composto. Per le caratteristiche 
di tali fori e soprattutto «per le 
dimensioni di essi che di pre¬ 
ferenza saranno circolari, si do¬ 
vrà tenere conto dello scopo di 
ciascuno di essi e precisamente: 
uno servirà per il fissaggio del 
pulsante per raccentìicne della 
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resistenza, uno, per il fissag¬ 
gio della resistenza stessa ed 
uno, inifine, per il passaggio <iel 
cordone quadripolare ohe fa ap¬ 
punto capo al portacenere, o 
meglio, alla resistenza ed al 
pulsante. 

Prima di proseguire, desidero 
dare qualche altro cenno a 
quella che è la esatta evolu¬ 
zione di questa mia realizzazio¬ 
ne, da quando era allo stato di 
semplice progetto ad ora che 
è ormai realizzata da diverso 
tempo e funziona tuttora egre¬ 
giamente. La prima idea che 
mi venne, fu quella di adotta¬ 
re il sistema del riscaldamento 
della resistenza da accendisiiga- 
ro, appimto con una tensione 
alternata di valore identico a 
quello esistente nella tensione 
continua deirimpiantcì elettri¬ 
co deirauto e per questo pensai 
subito al trasformatore di ali¬ 
mentazione da radio, il quale 
fornisce appunto, con uno dei 
suoi secondari, una tensione 
dell’'ordine dei 6,3 volt; mio in- 
tendimentc', però, era quello di 
installare il trasformatore stes¬ 
so, magari, nella cavità sotto¬ 
stante, interna del portacenere, 
ma data la non trascurabile 
potenza necessaria, anche se so¬ 
lo per pochissimi secondi, dei 
60 ad 80 watt, conclusi che non 
mi sarebbe stato certo possibi¬ 
le mettere insieme un trasfor¬ 
matore, che fosse in grado di 
dissipare una potenza di tale or¬ 
dine ma le cui dimensioni fos¬ 
sero tali, da potere essere re¬ 
legato nella succitata cavità. 

Per un momento allora pen¬ 
sai di fare a meno del traàor- 
matore di alimentazione, nel 
doppio intento di semplificare e 
di ridurre il costo di costruzio¬ 
ne deirapparecchio: pensai 
cioè di adottare, oer rabbassa- - 
mento della tensione onde pote¬ 
re alimentare la resistenza del- 
l’acoendisigari, una resistenza 
di caduta: questa soluzione, pe¬ 
rò, sebbene allettante, perse ben 
presto il mio interesse, quando 
io pensai che per potere accen¬ 
dere quella deiraccendisiigari,*.la 
resistenza di caduta avrebbe 
dovuto essere piuttosto grossa 
e che quindi ■ avrebbe prodotto 
durante il funzionamento, mol¬ 
to calore certamente pericolo¬ 
so visto ohe il portacenere ac¬ 
cendisigari avrebbe potuto es¬ 
sere posato' su tavoli di legno, 
e persino su tovaglie o tappeti 
di stoffa, facilmente infiamma¬ 
bili. Oltre a questo inconve¬ 
niente ne rimaneva poi un’al¬ 
tra, assai grave, per qulanto 
meno evidente del precedente: 
quello del fatto che in pltima 
analisi, la tensione di rete sa¬ 


rebbe stata presente in tutto od 
in parte, nella resistenza dello 
accendino, con conseguente pe¬ 
ricolo di scosse e di più gravi 
inconvenienti. Fu dunque così 
che ripiegai sulla soluzione del- 
ralimentazione mediante tra¬ 
sformatore normale, nella ver¬ 
sione di usare un trasfcrmatore 
installato in punto diverso da 
quello di installazione dell’ac- 
oendisigari. In questo modo, il 
circuito della resistenza di ac¬ 
censione è completamente in¬ 
dipendente dalla rete di illu¬ 
minazione. 

Per eseguire 51 montaggioi- 
bisogna seguire lo schema elet¬ 
trico, illustrato nella figura 2. 
Una volta che il pulsante sia 
fissato nel foro praticato nelle 
dimensioni esatte per accoglier¬ 
lo, € che lo stesso sia stato 
fatto nei riguardi della testina 
contenente la resistenza deirac- 
cendino, si eseguono i collega¬ 
menti elettrici qui indicati: 

Tra la spina bipolare e il 
primario del trastformatcre di 
alimentazione, si adotta il ca¬ 
vetto bipolare sottogomma, il 
quale, come si è detto deve 
avere i conduttori della sezio¬ 
ne di 0.5 mm. e deve avere 
una lunghezza sufficiente per 
pernrettere di portare corrente 
al trasformatore stesso, una vol¬ 
ta che questo sia installato, nel 
punto preferito (ad esempio, al 
di sotto della tavola, in qual¬ 
che mobile, ecc,), 

TVa il portacenere accendisi¬ 
gari ed il trasformatore, inve¬ 
ce si fa uso del cavetto qua¬ 
dripolare. Per il montaggic può 
certamente seirvire da valida 
guida, in aiuto ai disegni, an¬ 
che l’osservazione attenta delle 
foto allegate e soprattutto, del¬ 


la n. 2 la quale illustra la ve¬ 
duta del portacenere accendisi¬ 
gari, dal di sotto, dalla quale è 
possibile rilevare come i quat¬ 
tro capi del cavetto siano con¬ 
nessi al pulsante ed alla testi¬ 
na della resistenza. Da notare 
che data la bassa tensione del¬ 
la testina e dato la completa in¬ 
dipendenza tra questa bassa ten¬ 
sione e la tensione di rete, il 
montaggio ed il collegamento 
della testina di accensione ap¬ 
pare estremamente semplice, in 
quanto uno dei terminali elet- 
tricd òhe fanno capo alla sua 
resistenza, è rappresentato dalla 
vitolina di montaggio della te¬ 
stina stessa, mentre l’altro, è 
rappresentato da un ccntatto 
latera le : mentre dunq ue, uno 
dei due fili fa capo alla massa 
metallica del portacenere* por¬ 
tando, attraverso di esso la cor¬ 
rente a Ha vitolina dii fissaggio* 
Co in qualche particolare tipo 
di resistenza, alla apposita 
chìera metallica), Taltro dei 
due conduttori prevenienti daL 
Jo avvolgimento di bassa ten¬ 
sione* al conduttore laterale. 

Allo scopo di isolare elettri- 
osmente questo secondo condut¬ 
tore metallico, dalla massa del 
portacenere ed evitare cesi che 
la corrente incontri, nel suo 
percorso, un vero e proprio 
corto circuito franco, si inse¬ 
risce una rondella di mica, od 
anche di micanite o di amian¬ 
to sulla vite di fissaggio della 
resistenza* prima di stringere 
su questa, il dato per tamcbl- 
lizzarla; al momento di stringe¬ 
re a fondo detto dado, poi, oc¬ 
corre controllare la vite in que¬ 
stione rimanga centrata nel fo¬ 
ro apposito e che spostandosi 
lateralmente non venga in con- 
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tatto con i margini metallici 
del foro stesso, ancha questa 
volta per prevenire qualche 
cortocircuito. 

E' oonstgliabile che il cavo 
quadripolare abbia i quattro 
conduttori elettrici coperti di 
materiale isolante (lana di ve¬ 
tro, seta, gomma, plastica, ecc.) 
di colore diverse; in modo che 
sia facile riconoscere ciascuno 
dei conduttori, entrambi gh 
estremi del cavetto: per non ri¬ 
schiare di fare qualche errore 
nei collegamenti elettrici e cau. 
sare qualche guaio. 

Si completa il circulito elettri¬ 
co che collega la presa di cor¬ 
rente, mediante il cavetto sot- 
tegomma bipolare, al primario 
del trasformatore di alimenta¬ 
zione ( curando naturalmente 
che i collegaménti a questo sia¬ 
no diretti, rispettivamente allo 
zero e^ alla j^esa corrispon¬ 
dente alla tensione disponibile 
sulla rete), poi, in prossimità 
del trasformatore di alimenta- 
zicne si interrompe uno solo 
dei due conduttori del cavetto 
bipolare 4n modo d^avere a di¬ 
sposizione i due spezzoni, for¬ 
matisi con la interruzione ed 
a questi si collegano rispetti¬ 
vamente, i due conduttori del 
cavo quadripolare, che alla 
estremità opposta fanno invece 
capo al pulsante. 

Prima di fare la prova gene¬ 
rale deiraceondiisigari, conviene 
controllare a freddo, ossia sen¬ 
za inviare tensione ad esso, e 
con la spina del cavetto bii)o- 
lare non inserita nella presa di 
corrente: la prova essenziale e 
che è sufficiente per rilevare se 
vi sia qualche perdita tra il prL 


mario collegato alla tensicne di 
rete e il secondario a bassa 
tensione che fornisce invece i 
sei volt per l’accensione della 
resistenza. Una prova in tale 
senso si fa con un ohmetro (o 
comunque, con uno strumenti¬ 
no universale usato' come ohme¬ 
tro), con una sensibilità atta a 
rilevare resistenze deirordine 
di 100.000 ohm, valore ohe pos¬ 
sono avere le perdite dovute a 
miancanza di isolamento e alla 
parziale alterazione dello smal¬ 
ta isolante che copre i fili del- 
Tavvolgimento, a seguito di ec¬ 
cessivo riscaldamento. I punta¬ 
li dello strumento debbono es¬ 
sere collegati rispettivamente, 
uno a uno dai fili che portano 
corrente alla resistenza di ac¬ 
censione, dal trasformatore di 
alimentatone e l'altro; ad uno 
qualsiasi degli spinotti della spi¬ 
na bipolare che si usa per dare 
corrente airapparecchio: in 
queste condizioni una perdita, 
se esistente, si renderà subito 
palese determinando lo sposta¬ 
mento deU’agc indicatore del- 
rhometro, anche se molto pic¬ 
colo si faccia una controiwova, 
sempre a freddo, poi, lasciando 
i puntali deirohmetro nella po¬ 
sizione indicata in precedenza 
e mantenendo premuto il pul¬ 
sante installate sul portacenere. 
Raccomando di fare questa pro¬ 
va una volta che le viti di fis¬ 
saggio della resistenza Je del 
pulsante al portacenere siano 
state strette a fondo. 

Il cavetto quadripolare giun¬ 
ge nella cavità interna del por¬ 
tacenere attraverso un forellino 
praticato nella parete metallica 
del portacenere stesso; onde evi¬ 


tare che il margine del lamierino 
metallico, piuttosto tagliente, 
possa incidere pian piano riso- 
lamento del cavetto stesso e de¬ 
terminare qualche corto circui¬ 
to conviene fare il foro stesso di 
diametro maggiore a quello oc¬ 
corrente per il passaggio del ca¬ 
vetto per poterlo guarnire con 
un gommino passante, di quelli 
che si usano per il passaggio dei 
conduttori attraverso gli chas¬ 
sis metallici degli apparecchi 
radio. 

Una volta premuto il pulsan¬ 
te il tempo che cCcorre perché 
la resistenza di aocennsione rag¬ 
giunga una temperatura sufti- 
ciente per trasmettere Tincan- 
desoe^a alla sigaretta che 
viene posta in contatto con es¬ 
sa, è di 4 o 5 secondi solamen¬ 
te, dopo di che la resistenza 
rimane incandescente per un 
certo numero di altri secondi, 
permettendo così la facilissima 
accensione delle sigarette. Da 
questo è facile rilevare la 
estrema praticità deiraccendisi- 
gari e la sua, altrettanto estre¬ 
ma economia di esercizio, dato 
che la potenza consumata in 
un’ora dall’app are echio se man¬ 
tenuto continuamente in fun¬ 
zione è dell’ordine dei 70 watt, 
in quanto la resistenza di ac¬ 
censione assorbe 12 amperes 
sotto la tensione di 6 volt, per 
una accensione di 4 secondi, 
il consumo di energia equi¬ 
varrà alla novecentesima parte 
dei '70 watt orari, ossia a meno 
di un decimo di watt per ogni 
accensione di sigaretta. Il co¬ 
sto di manutenzione dell’ap- 
parecchio, poi, è parimenti 
trascurabile dato che le parti 
impiegate durano a lungo. 
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Osservate come Tesemplare artificiale riproduca fedelmente ì particolari 
che si riscontrano nella rosa vera. Nulla impedisce che al fiore artificiale 
sia impartito anche il profumo di quello vero, con qualche goccia di 
essenza, spruzzata, oppure fatta cadere neUa parte centrale di esso. 


C hiunque tra voi, care ami¬ 
che lavrà certamente notato 
quei fiori di stoffa, per lo 
più, rose, che spesso sono appli¬ 
cate, come decorazioni, su vesti¬ 
ti, cappelli, ed anche, per de¬ 
corare ^ involucri di pacchetti 
che contengano oggetti dono o 
comunque, di valore. Qui ap¬ 
presso, troverete il metodo per 
confezionare dia voi, tali fiori, 
nelle forme e nei colori prefe¬ 
riti, ogni volta che ciò vi aippaia 
necessario: oltre che riuscire a 
soddisfare meglio le preferen¬ 
ze vostre e delle persone a cui 
tali fiori, dovranno andare, rea¬ 
lizzerete anche dei risparmi tut- 
t'altro che trascurabili, se con¬ 
siderate i prezzi che fiori di 
questo genere hanno in com¬ 
mercio. 

Il metodo che qui troverete 
e£^>^to rappresenta una sem¬ 
plificazione estrema nella tec¬ 
nica della confezione di ìtali 
fiori € nessuna di voi nel se¬ 
guirlo troverà la sia pur mini¬ 
ma difficoltà: non avrete che da 
provvedere del nastro di satin 
della larghezza e del colore da 
voi preferito (compatibilmente, 
come è ovvio, ai colori che si 
riscontrano, in natura, nelle ro¬ 
se), provveduta che avrete la 
materia prima, dovrete imparti¬ 
re ad essa poche piegature ad 
angolo retto, ed infine dovrete 
ruotare il gruppo delle parti 
piegate, con un leggero movi¬ 
mento nel senso della rotazione 
delle lancette dell’orologic; ciò 
fatto le vostre rose saranno 
già confezionate. Volendolo, 
potrete anche ^ruzzare su di 
esse un poco di essenza di ro¬ 
sa ed otterrete degli elementi 
decorativi di gusto squisito. 

Per quanto i fiori che avre¬ 
te realizzati, avranno l’appa¬ 
renza, € persino il profumo del¬ 
le varietà che potrete trovare 
nei giardini, essi saranno gran¬ 
demente superiori alle vere 
rose, in fatto di resistensftì e di 
durata; vi sarà ad esenvpio as¬ 
sai fàcile fissarle agli aggetti 
che intenderete decorare con 
esse e potrete avere la certez¬ 
za di poterle trovare anche do¬ 
po del tempo, in perfette con¬ 
dizioni. 

La premessa alla confezione 
vera e propria delle rose di 
nastro sta nel fatto che è dal¬ 
la larghezza del nastro di cui si 
fa uso, che dipende la dimen¬ 
sione del fiore che da esso potrà 
essere confezionato: sarà per* 


tanto possibile . cc nfazionare ro¬ 
se in qualsiasi fase del loro svi¬ 
luppo, da quella di fiore appe¬ 
na schiuso, a queDa di fiore 
nel suo completo sviluppo. 

Per confezionare una rosa di 
medie dimensioni, si può con¬ 
siderale come regola quella di 
fare uso di m. 1,20, di nastro 
deH’altezza di mm. 25, possibile 
mente del tipo comunemente 
contrassegnato con il numero 
nove. Per i risultati più rea¬ 
listici, i colori più raccomanda¬ 
bili sono: il rosa delicato, il 
rosso brillante, il porpora, ed 
il giallo (nella varietà legger¬ 
mente ocrata, per la rosa thea 
del giallo canarino, per la rosa 
normale). 

La confezione vera e propria 
si inizia misurando con esat¬ 
tezza il nastro, in modo da tro¬ 
varne la metà precisa; in tale 
punto lo si afferra con la mano 
sinistra, facendo in modo che il 
tpolUce di questa poggi sulla 


parte rovescia del nastro. Te¬ 
nendolo in questo modo, si di¬ 
pingano le due metà del na¬ 
stro airindietro, in direzione 
cioè della mano che lo tiene 
ed in modo da formare una 
specie di punta di freccisi co¬ 
me illustrato nel dettaglio A 
della figura 2, se queste sem¬ 
plici operazioni saranno state 
fatte correttamente, la parte 
della faccia del nastro che ora 
apparirà rivolto verso l’alto, sa¬ 
rà quella diritta, (si noti che la 
rovescia del nastro è quella 
che ha la superficie opaca, men¬ 
tre la diritta è quella che pre¬ 
senta una superficie lucida, si¬ 
mile al raso). 

Successivamente, si da un 
colpo di ferro da stiro su que¬ 
sta specie di punta, in modo da 
rendere stabili la prima pie- 
gatur^a che anzi dovrà servire 
da guida per le successive. Si 
afferra poi questa punta con il 
pollice sinistro, poggiando quin- 
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La sfeqneiJTa delle operazlont da esegiiire sul nastro à indicata dall* 
lettere del dettagli di questa foto. A - formazione di una siMfcie di 
punta di freccia nella parte eentrale del nastro che si intende usare per 
la confedone del fiore, B . Piegatura del braccio destro Terso sinistra, 
in modo da costrtngcrlo a fonnare angolo retto con 11 braccio di sinlstfa. 
C - Continuazione della pieeatura, sempre sul braccio destro, e sempre 
ad angolo retto, sino ad averlo ripiegato per tutta la sua timghesaa. 
D - Ripiegato U braccio stesso completamente, si passa ad operare 
su] braccio sinistro, d all a parte opposta, sino ad utilizzale anche tutta 
la lunghezza di questo. Alla fine, tì nastro apparlri ridotto neUe con¬ 
dizioni iUustrate nel dettaglio 


di la rovescia del nastro sulle 
altre quattro dita. Con la mano 
deistra, si afiferria la metà ^di 
destra, del nastro e la si pie¬ 
ga verso sinistra, in modo da 
costringerla a formare un an¬ 
golo retto con la metà sinistra 
del nastro, ancora rivolta ver¬ 
so il braccio di chi stia lavo¬ 
rando a questa confezione in 
modo da formare la figura in¬ 
dicata nel dettaglio B della fo¬ 
to 2; poi, anche questa volta 
come nelle successive, si fisse¬ 
rà la piegatura con im colpo di 
ferro da stiro moderatamente 
caldo, do<po, naturalmente, ave¬ 
re bene accertato che la piega¬ 
tura stessa sia regolare e che 
dia lucgo ad im angolo vera¬ 
mente retto tra i due bracci 
del nastro. 

In seguito, si afferra nuova¬ 
mente la punta formata, questa 
volta, però, in modo che essa 
risulti rivolta verso la palma 
della mano sinistra e ai effet¬ 
tua una buona piegatura del 
braccio di destra dei nastro, in 
modo da formare di nuevo un 
angolo reto con la punta. Si 
continua ad alternare la posi¬ 


zione della punta rispetto alla 
mano e si continua a piegare 
sempre il braccio destro, sem¬ 
pre ad angoli retti, sino a die 
si sia consumato tutto il 
nastro disponibile appunto aullp 
metà di destra. 

A questa punto si da un nuo. 
vo colpo di ferro da stiro e ai 
assicura,, eventuaiaiÉiite tutto il 
nastro ripiegato, con un paio 
di punii di imbastitura or an¬ 
che con un semplice spillo. Poi 
ai capovolge la punta e si co* 
a fare sul braccio sini¬ 
stro (il solo rimasto) del na¬ 
stro, una serie di piegature 
identiche a quelle in precedenza 
latte sul braccio di destra, e 
naturalmente simmetriche a 
quelle. 

Ogni tant<K poi, mentre ^ 
procede la piegatura della pri- 
ni|a metà che quella della se¬ 
conda metà del nastro è possi¬ 
bile controllare se la piegatura 
avvenga regolarmente : basta 
osservare come si presenti la 
punta attorno alla quiale si sta 
lavorando: se essa appare sot¬ 
to forma di un quadrato rego¬ 
lare, la piegatura è stata fatta 


oòrrettamenie e può essere coh- 
tiuuata nella stessa maniera, al¬ 
trimenti, se il rombo non appa. 
re, ed appare ed esempio, ima 
specie dì trapezio, od una fi¬ 
gura meno ancora regalare, con¬ 
viene disfare lo zig-zag sino a 
trovare il punto in cui ha avuto 
origi-ne il difetto, cercando di 
porvi rimedio. 

Una volta che entxiambe le 
metà del nastro siano state ri¬ 
piegate si prende l'ultimo pez¬ 
zetto della metà di sinistra e lo 
sì awolgie a spirale, per im 
tratto della lughezza di 25 mm. 
in modo da formare un sottile 
cilindretto allungato, che si 
ferma oon qualche punto, per¬ 
che non si sciolga, sì po sa il qua¬ 
dratino formato dal nastro pie¬ 
gato a zig-zag su di un tavolo 
e si trova quale sita il centro 
di esso, il punto cioè dove le 
siae diagonali si incontrano. Si 
prende poi un bastoncino abba¬ 
stanza solida, ma con la punta 
smussata (quale ad esempio uno 
sfumino duro da disegno) e se 
ne preme la puniia sul centro 
del quadratino: sarà facile no¬ 
tare come nel centro del qua¬ 
dratino si troverà uno spazio 
attraverso il quale la punta po¬ 
trà passare attraversaiido l'inte¬ 
ro spessore del ntastro. Si badi, 
però, nel^ corso di questa ope¬ 
razione a fare in modo ohe la 
punta non si arresti sul nastro 
stesso perché non accada che 
nel tentativo di farla procedere, 
non la si costrìnga a forare il 
nastro, invece che passare nel¬ 
lo spazio citato. Eventualmente 
sarà possibile attraversare uno 
per uno le singole foglie di 


ogni operaio, mono 
vale, apprendista rice¬ 
verà l’opuscolo ” Co¬ 
me diventare un 
^tecnico meccanico] 
inviando il presente 
I annuncio allo: ISTITUTO 
TECNICO INTERNAZIONALE 
'VARESE - indicando il 
proprio indirizzo. 
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(Foto a sinistra): Attraversamento, da parte di una bacchetta con punta smussata, dell'insieme di nastro, 
nella parte centrale di esso, dove è facile rilevare uno spazio. Successivamente i petali sono ruotati, in modo 
da svasarli a sufficienza. La bacctetta centrale^ serve da perno per impedire il disfacimento dello zlg-zas di 
nastro. Raggiunta la forma desiderata del flore si fissano 1 petali a mezzo di qualche punto. ~ (Foto a de¬ 
stra): Alcuni dei molti impieghi a cui le rose artificiali confezionate con questa tecnica possono essere dedi¬ 
cati, moltissimi altri possono essere intuiti dalle lettrici 


cui il quadratino è coinposto, 
operando, ad esem'pio, ccine in¬ 
dicato nel dettaglio ' della fi¬ 
gura 3. 

, Completato rattraveraiamento, 
si sarà formata una sorta di 
perno che attraverserà l'intero 
sandwich e che manterrà in¬ 
sieme questo, anche quando lo 
SI solleverà dal tavolo. Senza 
permettere che il bast c ncisno 
che serve da perno, sfuggja via, 
si prende il sandwich di na¬ 
stro con la mano sinistra e con 
la destra si afferra l’estremità 
sinistra, quella che in prece- 
dneza era stata avvolta a spi¬ 
rale e la si fa lentamente e 
gradualmente girare attorfto 
alla bacchetta di perno, in mo¬ 
do che i singoli quadratini di 
nastro che formano il sandwich, 
risultino leggermente svasati, 
imo dall’altro, dando luogo ad 
una specie di spirale che darà 
alla perfezinone la impressione 
dei vari strati dei petali della 
rosa. 

Si raccomanda che questa 
operiBZione, che è la più impe¬ 
gnativa di tutte quelle sinora 
esposte ed intese alla confezio¬ 
ne di queste rose di stoffa, sia 


eseguita con cura e* che parti¬ 
colarmente rattravers^mento 
del quiadretto di nastro dà par¬ 
te della bacchetta e la succes¬ 
siva torsione dei vari elementi 
che compongono il quadretto 
stesso siano fatte con attenzio¬ 
ne perché non accada nella 
prima fase, un danneggiiamento 
del nastro, che oltre tutte, im¬ 
pedirebbe la buona riuscita del¬ 
la fase successiva, ossia quella 
della torsione .Nel corso della 
torsione, si operi con regola^ 
rità poiché la stoffa lenemen¬ 
te cederà da sola, mentre se si 
facesse eccessiva forza all’ini- 
zic, si rischierebbe di torcere 
troppo qualche zona e di non 
torcere affatto qualche altra. 

Qu 2 ndo la torsione sarà stata 
fatta con gli accorgimenti suac¬ 
cennati e sarà stata protratta 
nella giusta misura, molto pro- 
balmente il fiore si presenterà 
come nel secondo dettaglio del¬ 
la figura 3: notare come nes¬ 
suna delle punte di nastro sà 
presenti allineata con quella 
precedente o con quella suc¬ 
cessiva, nel qual caso, infatti, 
il fiore apparirebbe assai me¬ 
no maturale. Si controlla dun¬ 


que che tutti i petali si susse¬ 
guano con regolarità, correg¬ 
gendo eventualmente la pc si- 
zìtone di qualcuno di essi, dopo 
di che si può fissare in tale po¬ 
sizione ciascuno di essi facen- 
don attraversare il sandwich di 
nastro da una serie di pmiti 
diati con ago e filo sottile. Ài 
di sotto del fiore si può fissare 
poi una specie di calice, fatto 
con dei ritagli di nastro verdi¬ 
no poi si fissa il tutto alla 
estremità di un gambo artifi¬ 
ciale, fatto con del filo di rame 
della sezione di mm. 1 od 1,5 
ricoperto con del nastro molto 
sottile di setta verde, od anche 
con dèlie striscie di carta ver¬ 
de « crepe *, al gambo si fisr 
seranno poi delle fogliette rita¬ 
gliate da tessuto verde di seta, 
a imitazione di quelle vere e 
rese poi più solide pennellan¬ 
dole con una soluzione medio 
densa di amido (appretto), o, 
meglio ancora, di Vinavil. Na¬ 
turalmente la lughezza del gam¬ 
bo dovrà essere in funzione 
delie necessità e cioè a secon¬ 
da deirimpiego che si intende 
dare ai fiori che si stanno con¬ 
fezionando. 
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RADIOCOMANDO 

AD 

ONDE 


CONVOGLIATE 


S pesso può essere desidera¬ 
bile avere la possibilità di 
aprire o di chiudere a di¬ 
stanza un circuito elettrico, si¬ 
tuato nello stesso palazzo o nel¬ 
le immediate vicinìanze ma non 
in grado di essere collegato me¬ 
diante un cavetto, al punto dal 
quale lo si vuole comandare. 
L’impiego di telecomandi per 
via radio ossia a mezzo di on¬ 
de lanciate neiretere e da que¬ 
sto captiate sempre a mezzo di 
antenne, può non essere possi¬ 
bile per qualche motivo, quale, 
ad esempio, la schermatura, al¬ 
le radio-onde, che le armature 
in ferroi delle costruzioni in ce¬ 
mento armato, presentano, im¬ 
pedendo la diffusione neH’etere 
delle radio-onde stesse. Inoltre 
quando si decidesse per il radio- 
con^ndo occorrerebbe sottosta¬ 
re alle norme che lo regolano, 
ivi compreso ii rispetto di de¬ 
terminate gamme assegnate, il 
conseguimento di particolari 
permessi, ecc. 

Questi € molti altri sono i ca¬ 
si in cui Ihrientarsi verso il si¬ 
stema del telecomando ad onde 
convogliate appare la soluzione 
più logica ed al tempc stesso, 
conveniente. Ricordiamo che 
questo sistema di telecomando, 
come quello della telefonia ad 
onde convogliate, mette a pro¬ 
fitto la caratteristica presentata 
da onde di frequenza non trop¬ 
po elevata di scorrere lungo 
condutture elettriche preesisten¬ 
ti, come se si trattasse di cor¬ 
rente continua, con la differen¬ 
za però di essere in grado di su¬ 
perare facilmente gli ostacoli 


che invece per la corrente con¬ 
tinua sarebbero insormontabili 
quali contatcri elettrici, ecc. in¬ 
fine, la corrente continua, non 
potrebbe scorrere lungo detti fili 
se non qi<ìando in essi non circo¬ 
lasse anche la normale alterna¬ 
ta di rete. 

In questo sistema il complesso 
di controllo è costituito da un 
trasmettitore miniatura, di pic¬ 
cola potenza e di frequenza re¬ 
lativamente bassa se comparata 
con le radiofrequenze impiegate 
per i telecomandi veri e pro- 
tpri. Le oscillazioni generate so¬ 


no lanciate sui conduttori della 
linea deirimpianto dcmlestico, 
ed anzi, per semplicità vien fat¬ 
to uso addirittura degli stessi 
due fili che darW rete vanno al- 
l’apparecchietto, per portare ad 
esso la corrente di alimentazio¬ 
ne. Una volta iniettate nella re¬ 
te di fili deirimpianto dell’inte¬ 
ro stabile e talvolta, anche in 
quella di diversi stabili, le oscil¬ 
lazioni scorrono e possono esse¬ 
re rilevate da qualsiasi punto da 
esse raggiunto, ed essere utiliz¬ 
zate per fare scattare il circui¬ 
to comandato. Il punto in cui 




(In alto); La veduta esterna del complesso trasmittente del telecomando 
ad onde convogliate. Si può osservare lai valvola e l’interruttore, il quale 
ultimo, serve per fare funzionare temporaneamente il trasmettitore e 
lanciare quindi nella rete, 11 fascio di radio-onde che ricevute dalla parte 
ricevente, faranno scattare 11 relay primario e poi, quello secondario. 
(In basso): Veduta dal di sotto dello chassis deirapparecchlo trasmit¬ 
tente. Quella che campeggia orizzontalmente al centro della figura è la 
bobina di sintonia, L2. Lq spire più larg]tie, che si possono osservare al di 
sopra sono quelle della LI, ossia della bobina di prelevamento delle 
radio-onde, per la loro iniezione nella rete elettrica 
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interessa fare scattare il circiii- 
to controllato a distanzi, si tro¬ 
va un semplice ricevitore, esso 
pure adatto per la bassa fre¬ 
quenza presente; esso preleva 
dalla rete gli impulsi radio di 
comando, per mezzo di un con¬ 
densatore che permette loro il 
passaggio mentre impedisce la 
circoìazione della alternata a 
bassa frequenza della rete, che 
potrebbe disturbare e risultare 
addirittura indesiderabile e pe¬ 
ricolosa <lo stesso sistema del 
condensatore è stato anche adot¬ 
tato per il trasferimento delle 
oscillazioni, dal tilasmettitore ai- 
rimpianto elettrico generale). 
Gli impulsi di comando captati 
dal ricevitore vengono rivelati e 
quindi vengono presentati ad un* 
relay molto sensibile, che fanno 
scattare; questa, a sua volta, 
chiude il circuito di un relay 
più robusto, il quìale può con¬ 
trollare direttamente il circuito 
che interessa comandare. 

Essendo, il ricevitore, di tipo 
a cristallo, privo di valvole, es¬ 
so non richiede una alimenta¬ 
zione esterna e può essere la¬ 
sciato inserito, pronto per fun¬ 
zionare per 24 ore al giorno 
( condizione anche questa non 
disprezzabile). 

Gli schemi elettrici /kllegati 
sono appunto quelli del trasmet¬ 
titore e del ricevitore di un 
semplice ma efficiente sistema di 
telecomando a mezzo di onde 
convogliate. 

Non vi è necessità alcuna di 
antenne, sia piccole che gran¬ 
di, in quanto, abbiamo già con¬ 
siderato il sistema di diffusio¬ 
ne delle oscillazioni. Particolare 
imiportante: sia il trasmettitore 
che il ricevitore non seno fìssi 
e possono essere spostati da-una 
stanza ad un’altra a seconda del¬ 
le necessità: in ogni caso, quel¬ 
lo che occorre è solamente che 
sia nel caso del trasmettitore 
che del ricevitore, la spina del 
cavetto di alimentazione sia in¬ 
serita in una presa qualsiasi dei¬ 
rimpianto elettrico. Le cose sono 
state disposte in modo che quan¬ 
do sul trasmettitore viene pre¬ 
muto un piccolo pulsante?" nel 
ricevitore si ha lo scritto del 
primo e del del secondo relay, 
il quale a sua volta chiude il 
circuito controllato, determinan¬ 
do il funzionamento del com¬ 
plesso. 

La frequenza di lavoro è at¬ 
torno ai 100 chilocicli, frequen¬ 
za che rimane confinata lungo 
le linee elettriche senza tendere 
;a diffondersi nell'etere se non 
in misura trascurabile, e tale 
quindi da non determinare al¬ 
cun disturbo, alle radicaudizio- 
ni anche sulle onde lunghe. 


Il trasmettitore (vedi foto e 
schema elettrico), impiega una 
delle moderne valvole con fila¬ 
mento a tensione elevalta e che 
contengono, nello stesso bulbo, 
sia una sezicne raddrizzatrice, 
per ralimentazione, ed una am- 
plificatrice, ossia un pentodo che 
nello speciale circuito, viene im¬ 
piegato come generatrice di 
oscillazioni a mezzo di un cir¬ 
cuito Hartley, con alimentazio¬ 
ne in serie: la valvola è del ti¬ 
po lil7N7. Il fatte che la valvola 
sia già in grado di funzionare 
su di una tensione elevata qua¬ 
le quella di 110 volt, permette 
una notevole semplificazione 
evitando anche l’impiego di re¬ 
sistenze di caduta e di trasfor¬ 
matori, almeno quando la ten¬ 
sione della rete sia appunto di 
110 volt. La bebina del circuito 
oscillante, è una impedenzina da 
2 o 2,5 millihenry, a quattro se¬ 
zioni, che è fheile acquistare sia 
nuova che tra il materiale di ri¬ 
cupero. Come si sarà notato dal¬ 
lo schema detta bobina presenta 
tre uscite e non due sole, come 
la impedenzina nelle sue condi¬ 
zioni naturali; si tratta infatti 
di realizzare una derivazione 
nel punto in cui il filo dell’av¬ 
volgimento, passa dalla fine del¬ 
la primra airinizio della seconda 
delle quattro bobinette, dalla 
parte del terminale inferiore 
della impedenza stessa. Per fUre 
questa derivazione si deve pri¬ 
ma scoprire il filo che in genere 
è isolato in seta o cotone ed 
anche‘smaltato, indi sulla zona 
scoperta si salda un pezzetto di 
filo, leggero e flessibile, il quale 
rappresenterà ^appunto la presa 
intermedia che nello schema è 
visibile chiaramente collegata al 
catodo della sezione amplifica- 
trice della valvola. 


Vi è poi la bobina LI, che è 
quella che serve pi prelevare dal 
circuito oscillante le oscillazio¬ 
ni che vi si seno formate: si 
tratta di una induttanza compo¬ 
sta di sei spire, di filo da 0,8, 
od 1 mm. avvolte in aria, attor¬ 
no lalla L2. La LI come si è 
detto serve a prelevare le oscil¬ 
lazioni che poi sono iniettate 
neU’impianto elettrico tramite 
anche il condensatore C4 che 
impedisce il passaggio alla cor¬ 
rente alternata a bassa frequen- 
:|lt, la quale in mancanza di que¬ 
sto, risulterebbe addiritturia cor¬ 
to circuitata, con conseguenze 
poco piacevoli per rapparecchio 
e per rimpianto casalingo. 

Il trasmettitore, nel suo esem¬ 
plare prototipo, è stato realiz¬ 
zato in una scatola delle dimen¬ 
sioni di mm. 1(K) x 40 x 40, Oallaf 
quale sporgevano solamente la 
valvola e l’interruttore di co¬ 
mando. 

Dalla rete elettrica della zo¬ 
na, lungo la quale ess si prò- 
piaga, il segnale lanciato dal tra¬ 
smettitore, viene prelevato dal 
ricevitore: osservare anche qui 
rimpiego precauzionale del con- 
densatorino, destinato ad impe¬ 
dire la messa in corto circuito 
deiraltemata di rete. Anche la 
induttanza che entra a fiare par¬ 
te del circuito oscillante del ri¬ 
cevitore, è essa pure, una di 
quelle a quattro sezioni da 2 o 
2,5 millihenry, impiegata, pierò 
tale e quale, senza alcuna alte¬ 
razione. L’orgjano che provvede 
alla rivelazione del segnale, in 
modo da mettere questo in gra¬ 
do di fare scattare il relay, è 
un diodo del tipo 1N56/A par¬ 
ticolarmente adatto per la sua 
capacità fi sopportare dei picchi 
anche abbastanza accentuati, di 
corrente. 
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RtC£VITOR£ 



ture elettriche, di ventilatori, 
a 5 )parecchi radio, motori per gli 
scopi più diversi ecc.; aziona¬ 
mento di -allarmi contro i ladri 
quando Timmobile da protegge¬ 
re non sia abitato e non si desi¬ 
deri fare ricorso a collegamenti 
diretti mediante fili, che potreb¬ 
bero essere visti e Tallarme 
stesso potrebbe essere reso inef¬ 
ficiente; accensione a distanza di 
luci, azionamento di apriporta, 
ecc. 

Lat portata del sistema dipen¬ 
de dalle condizioni deirimpian¬ 
to lungo il quale le onde scorro¬ 
no: se questo ^ìresenta delle per¬ 
dite, ovviamente, la portata è 
minore, in caso contrario essa 
pùb raggiungere ed anche supe¬ 
rare i 200 metri. 


Il primo relay, ossia RI, deve 
essere di tipo assai sensibile, e 
per questo se ne adotta uno di 
tipo magnetodinamico, in grado 
di chiudere un contatto una vol¬ 
ta che esso sia attraversato da 
una corrente deU’ordine dei so¬ 
li 50 microamperes. Relays di 
questo tipo sono ancora reperi¬ 
bili tra il materiale surplus, ma 
non bisogna dimenticare che es¬ 
sendo tali relay molto delicati, 
vi è grande probabilità che sia¬ 
no danneggiati, per cui occorre 
una grande attenzione l^r sce¬ 
glierne di quelli che siano in 
perfette condizioni. 

I collegamenti alle lamine 
oscillanti del relay debbono es¬ 
sere fatti in me do che quando la 
corrente circola neirawolgi- 
mento i contatti vengano chiusi, 
e rimarranno tali i>er tutto il 
tempo in cui la corrente circole¬ 
rà, ossia sino a che al ricevito¬ 
re pervenga la cscillazione pro¬ 
dotta dal piccolo trasmettitore. 
Il secondo relay, comandato dal 
♦primo deve essere di tipo simile 
a quelli che si usano per i tele¬ 
comandi in genere, ma deve 
avere la bobina adatta alla ten¬ 
sione della rete. Dato il sicuro 
funzionamento del ricevitore, 
come del trasmettitore, è super¬ 
flua qualsiasi nota in relazione 
a tarature o messe a punto de¬ 
gli apparecchi. 

Alcune delle possibili applica¬ 
zioni di questo complesso di te- 
tecomando ad onde convoglia¬ 
te, sono le seguenti: Messa in 
funzione a distanza e senza la 
necessità di particolari condut- 


ELEHCO PARTÌ COMPRENDENTE l COMPONENTI 
DEL TRASMETTITOHE E DEL RÌCEfìTORE 


ÌA - Induttanza prelevamento radio-onde, al trasmettitore, 6 spire filo 
da 1 mm., dlam. mm. 20, avvolte intorno ad VZ. 

L2 - Induttanza circuito oscillante del trasmettitore. Impedenzina di 
alta frequenza,, da 2,5 miUlhenry, a quattro elementi, presa tra 
il primo ed il secondo elemento, a partirq dal lato di filamento. 

LJ - Induttanza di sintonia del ricevitore, stesse caratteristiche di L2, 
ma senza presa intermedia. 

CI - Condensatore elettrolitico da 40 mF, isol.^ a 350 volt (trasmettitore). 

C2 - Condensatorino semivariabile a mica, da 1000 pF (trasmettitore), 

C3 - Condensatore a mica fisso, da 100 pF (trasmettitore), 

S4 - Condensatorino semivariabile a mica, da 1000 pF (ricevitore). 

C5 - Condensatore fisso a mica da 1000 pF (ricevitore). 

C6 - Condensatore fisso a mica da 2000 pF (ricevitore). 

RI - Relay primario ad alta sensibilità (ricevitore) 

R2 - Relay secondario, a bassa sensibilità ed alta potenza di rottura 
(ricevitore) 

RSl - Resistenza chimica, da 1 watt, 10.000 ohm (trasmettitore) 

SI - Interruttore a pulsante per controllare il circuito comandato, da 
installare quindi sul trasmettitore. 

ed inoltre: 

Valvola 117N7GT, diodo al germanio 1K34I4. Filo e stagno per col- 
legamenti, spine con cavetto bipolare, zoccolo per valvola, chassis 
di metallo, isolatori, e nel caso che Tapparecchlo trasmittente 
debba essere fatto funzionare con tensioni di rete diverse dai 117 
volt,, un autotrasformatore della potenza di 15 watt, in grado di 
ricevere in entrata la tensione di rete e di fornire in uscita, la 
tensione occorrente, di 115 o 120 volt massimi. 


IL SISTEMA “A„ - FARE 

DUE BIV 18 TE INDlSPlilllSABm IIS 0«liri CASA 
Abbonate I Teatri Agli, afBnebé iaiparino ■ lavorare e amare U lavoro 
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Una semplicissima versione di distributore; il serbatoio del becchime è rappresentato da un imbuto, il cui 
collo, serve da tramoggia, per la discesa dei semi, alla superficie della quale gli uccelli possono attingerli 



N elle cattive stagioni, e spe. 
cialmente nelle zone in 
cui il t-empo è particolar¬ 
mente rigido, accade spesso di 
vedere moltissimi uccelli aggi¬ 
rarsi smarriti, per le strade e 
sui tetti, alla ricerca di qual¬ 
che introvabile chicco che loro 
occorrerebbe per potere sc^prav- 
vivere ai rigiri deirinverno: a 
queste scene quasi tutti siamo 
tentati di recarci al più vicino 
negozio di cibarie per acqui¬ 
stare qualche manciata di bec¬ 
chime, che poi ci affrettiamo a 
distribuire tra le bestiole, aiu¬ 
tando queste a risolvere almeno 
momentaneamente il problema 
d-ella race: Ita del cibo. 

Eppure sarebbe gentile ver¬ 
so questi graziosi pennuti se si 
facesse in modo da mettere a 
loro dÌL-posizione, il becchime, 
in modo che essi possano attin¬ 
gerne quello che loro occorra, 
anche per periodi abbastanza 
lunghi, ad esempio, per tutti i 


mesi deirinvernc; basterebbe 
preparare uno, od un certo nu¬ 
mero, di dispositivi, atti a som¬ 
ministrare regolarmente del 
mangime ai volatili, man mano 
che una piccola scorta messa a 
loro disoosizione vien ad esau¬ 
rirsi. Tali dispositivi potrebbe¬ 
ro essere piazzati sui balconi, 
sui davanzali delle finestre, sui 
tetti, sulle terrazze, nei c:rtili, 
nei giardini, ecc., il risultato 
di questo provvedimento avreb. 
be, è vero, come prima conse¬ 
guenza, quella della spesa di 
una diecina di lire al giorno 
per il becchim-e che man mano 
viene consumato, ma in com¬ 
penso per tutta la durata dello 
inverno, quando cioè la stagio¬ 
ne sarebbe più squallida, fine¬ 
stre, giardini ,terrazze, balc:- 
ni, ecc., sarebbero rallegrati 
da un tono assai delicato, quale 
quello del volo e del canto di 
molti uccelli. Non di rado poi, 
potrebbe accadere che non so¬ 


lo gli uccelli di passo si fermi¬ 
no, ma anche quelli di stanza 
nella z:na cosicché, questa gio¬ 
iosa compagnia si potrarrebbe 
anche nelle altre stagioni, e mol. 
ti uccelli verrebbero anche in 
estate, sebbene in tale epoca, 
non sarebbe loro difficile pro¬ 
curarsi altrove il cibo. 

In qualsiasi dei casi, occor¬ 
re che i dispositivi siano estre¬ 
mamente semplici, in modo da 
n:n «presentare agli uccelli al¬ 
cuna difficoltà quando essi si 
avvicinino per prelevare un po¬ 
co di becchime, inoltre il loro 
funzionamento, deve essere 
molto regolare e la loro appa¬ 
renza esterna non deve essere 
tale da spaventare i volatili, che 
specialmente in inverno, quan¬ 
do m:lte persone senza scru¬ 
poli tende loro delle trappole 
ed altri metodi per catturarli, 
debbono essere loro malgrado, 
molto diffidenti, per evitare 
qualche cattiva sorpresa. 
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Tovela eeitrutUva d«Ua prima varsion» di diitributora. 
Elenco e dimensioni delle parti occorrenti i 

1) Soppwto scodellino acqua^ legno di pino, da 5 mm., cm. 7,5 x 15. 

2) Parete supporto scodellino acqua, pino da 5 nun., cm. 7,5 x 15. 

3) Staffa supporto scodellino acqua, striscia latta, larga nun. 25„ lun. 
ga mm. 215. 

4) Manico coperchio (se di legno), blocchetto pino sezione mm. 25 x 29, 
lungo mm. 120. 

5) Coperchio serbatoio, se di legno, pino da 5 mm., cm. 20 x 20. 

6) Bordi coperchio serbatolo, se di legno, UstelUnl pino da 10 mm., 
lunghi mm. 200. 

7) Foro circolare, diam. mm. 150; per rimbuto serbatolo (il diametro di 
questa foto è in funzione delle dimensioni dell'imbuto e determina 
anche l’altezza della estremità inferiore di questo dalla superficie dove 
gli uccelli beccano. 

8) Bordi apertura circolare, listelli pino mm. 10 x 10, lunghi mm. 175. 

9) Elemento superiore del distributore, pino da 20 mm., dimensioni 
nun. 250 x 450. 

10) Trespolo poggiapiedi per gli uccelli, tondino pino da 10 mm. lun¬ 
go mm. 275. 

11) Elemento infn'lore del distributore, in legno pino da 20 mm., dimen¬ 
sioni mm. 250 x 520. 

12) Bordi lOr impedire che il becchime cada, in pino da mm. 10 x 20, 
lunghi nun. 300. 

13) Pareti laterali del distributore, la pino da 20 mm., dimensioni mil¬ 
limetri 250 X 150. 

14) Parete posteriore scompartimento per la sugna» pino da 5 mm., di¬ 
mensioni mm. 150 X 175. 

15) Pareti laterali scompartimento sugna, pino da 20 mm., dimensioni 
mm. 40 X 90. 

16) Rete scompartimento sugna, in ottone nichelato con maglie da 5 
nun., dimensioni mm. 100 x 150. 


la e di chiodini mezzlcapi, pos¬ 
sibilmente di tipo inossidabile. 
Nel caso che il distributore deb¬ 
ba essere, come quasi sem¬ 
pre accade, esposto alle ìn- 
temp€|4e e socialmente alla 
pioggia ed alla neve, invece che 
di colla comune conviene fare 
uso di colla che una volta che 
abbia fatto presa sia resistente 
alla umidità, onde evitare che 
Inacqua possa fare distaccare le 
varie parti che essa unisce. 

11 dispositivo consiste dì una 
specie di serbatoio, costituito 
da un imbuto di laUa o di al¬ 
luminio, la cui estremità infe¬ 
riore si trova a poca distanza 
dalla superficie dove gli uccelli 
vanno ad attingere il becchime: 
è facile intuire che quando il 
becchime che si trova sulla su¬ 
perfìcie rimasta lìbera; il quan. 
titativo che scorre verso il bas¬ 
so, però non è illimitato, infatti 
non appena la superficie che si 
trova sotto Testremità inferiore 
deirimputo e coperta da uno 
straterello di becchime, viene 
a formare una specie di tappo 
per rimbuto stesso, dal quale 
sino a che quello in precedenza 
uscito non venga consumato, 
Sd può pertanto comprendere 


Nel dispositivo che illustria¬ 
mo può essere introdotto lo spe¬ 
ciale becchime composto, acqui¬ 
stabile nei ne^zi di civaie e 
che è quello più adatto per le 
necessità di alimentazione delle 
varie specie di volatili che ven¬ 
gono ad attìngerne. 

A parte il becchime vero e 
proprio, nel disi>csitivo deve 
trovare posto anche uno scom. 
partimento che permetta di 
mettere a disposizione dei vola¬ 
tili, della sugna di cui, molte 
specie dì essi, sono molto ghiotti 
Sempre nel dispositivo, la ag¬ 
giunta di una scodellìna con 
deiracqua ed un’altra, dì mag¬ 
giori dimensioni, contenente 
della sabbia, si dimostreranno 
gradite dalla maggior parte del¬ 
le specie di uccelli. 

« 

C50SfmUZIONE DI UN DI- 

srrmBUTORR di bbcchimìb 

Una versione di distributore 
per becchime, di ottima eflicien 
za e di facile costruzione, è il- 
lustrata nella prima foto e nel 
disegno allegato. 

Il principale materiale co¬ 
struttivo di cui è previsto llm. 
piego, è il legno dì pino, in va¬ 
rie forme ed in vari spessori; 
non occorre che Tunione tra le 
varie parti che lo compongono 
sia fatta a mezzo di incastri: 
in genere basta fare liso di col- 



Altfa versione: qui viene impiegato, come serbatoio tramoggia, un barat¬ 
tolo da insetticida aerosol, liberato dell’ugello polverizzatore ed accura¬ 
tamente pulito della sostanza che in precedenza conteneva, la quale po¬ 
trebbe risultare dannosa per gU uccelli 
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Un’altra Tersione di distributore: qui, la tramoggia è costituita da una 
struttura di legno, a piramide capovolta, con un piccolo foro alla estremità 


come la distanza dell’estremità 
del beccuccio dalla superficie 
sottostante sia importante agli 
effetti della autoregolazione 
del flusso del ‘becchime uscen¬ 
te dal beccuccio stesso. In ge¬ 
nere, per becchime comune, la 
distanza può essere contenuta, 
millimetro più, millimetro me¬ 
no, nell'ordine dei 20 mm. Al 
dì sopra dell’imbuto che serve 
da serbatoio, accorre applicare 
un coperchietto tale che possa 
deviare l'acqua della pioggia, 
in modo che essa non vada ad 
inumidire il .becchime che si 
trova nell'interno, poiché se 
questo sì verificasse, si avrebbe 
la doppia consegwnza di una 
facile germogliazìone od una 
alterazione dei semi, e di una 
notevole difficoità nello scorri¬ 
mento del becchime stesso lun^ 
go il tubo delllmbuto, dove es¬ 
so tenderebbe infatti ad appal¬ 
lottolarsi. Dato il pìccolo co¬ 
sto di questi materiali sìa 
l'imbuto che il coperchio si 
preferiranno nuovi, in modo 
che nessun difetto di funziona¬ 
mento del distributore possa es¬ 
sere determinato da qualche 
ammaccatura presente su di essi 
Non è indispensabile, almeno 
per le preferenze degli uccelli 


a tale proposto, che il distribu¬ 
tore sia rifinito a regola d’arte, 
talvolta anzi,- una rifiiiitura 
troppo accentuata può servire 
a rendere diffidenti gli uccelli: 
in genere, una buona scairtave- 
tratura seguita dalla applica¬ 
zione di una soluzione di gom¬ 
malacca che protegga il legna¬ 
me dalla alterazione dovuta aU 
l’umidità che lo raggìimga, è 
una rifinitura più accurata. Si 
abbia l’avvertenza di usare so¬ 
lamente colorì a smalto, od o- 
pachi, non troppo vivi, con pre¬ 
ferenza per il bianco ed il gial¬ 
lo chiaro. Occorre, qualora sì 
usi im colore verde tenue, far¬ 
si assicurare dal venditore che 
esso non contenga tracce dì ar¬ 
senico, questo, poiché, data la 
•tendenza degli uccelli di bec¬ 
care im poco dappertuttto, qua¬ 
lora riuscissero a staccare qual, 
che piccola porzione di questo 
smalto, con tutta probabilità ne 
rimarrebbero avvelenati. 

Si resista almeno nei primi 
tempi alla tentazione di sosta¬ 
re molto vicini al distributore, 
sia che su questo sì siano posati 
degli uccelli, sia in caso contra¬ 
rio, non è infatti improbabile 
che da qualche tetto, o da qual¬ 
che albero vicino, gli uccelli 


stiano osservando e basterebbe 
qualche piccola mossa per ìn- 
scs^ttirli e dissuaderli dal tor¬ 
nare. Una volta che essi invece 
si siano bene ambientati con 
il distributore, si potrà tentare 
di avvicinarsi, ad esempio, alla 
finestra sempre evitando di com. 
piere delle mosse brusche e re* 
sistendo alla tentazione di cer- 
care di toccare addirittura gli 
uccelli stessi, i quali potreb¬ 
bero spaventarsi. Solamente 
quando le loro visite si saranno 
fatte abituali, segno questo del¬ 
la dimestichezza che essi avran¬ 
no presa, non avranno alcuna 
difficoltà a lasciarsi avvicinare, 
ed ànche a farsi prendere. 

iSi raccomanda di evitare sem> 
pie di usare nel distributore, un 
becchime che non sia asciuttis¬ 
simo, e di piccole dimensioni, 
altrimenti si rischia di consta¬ 
tare prima o dopo che esso non 
corra più nel tubetto, in modo 
che il funzionamento del com¬ 
plesso appare compromesso. 

Nelle foto successive alla pri. 
ma sono illustrate altre versio¬ 
ni di distributori di becchime, 

Qualora 1 distributori debba¬ 
no essere appesi a degli alberi 
è bene lasciare questi privi qua¬ 
si completamente di qualsiasi ri¬ 
finitura, in modo che la loro ap¬ 
parenza non ocntrastl troppo 
con quella degli alberi stessi a 
cui essi sono appesi e per que¬ 
sto non rischi di insospettire gli 
uccelli. 

Ove si preferisca una mag¬ 
giore resistenza dì questi distri¬ 
butori alle intemperie conviene 
realizz'arli in p^tica^ ed in 
questo caso sì faccia uso di la-- 
stre di colore bianco lattato, di 
polistirolo o di plexiglass, evi¬ 
tando di fare uso della bache¬ 
lite o della urea che con il loro 
odore potrebbero dis^stare gli 
uccelli. Per la unione delle par¬ 
ti se fatte di resine delle due pri¬ 
me specie, è sufficiente fare uso 
di qualche goccia di acido ace¬ 
tico stesa lungo i bordi da uni¬ 
re. Le parti, poi, vaimo mante¬ 
nute nella reciproca x>osizione 
voluta sino a quando non sì sìa 
accertata la completa evapora¬ 
zione dell’acido acetico che fun¬ 
ziona da solvente, evaporazione 
che si accerta dalla completa 
sparizione del caratteristico cdo. 
re dell’acido stesso. Usando ma¬ 
terie plastiche di questo gene¬ 
re, si abbia Tawertenza di ren¬ 
dere alquanto ruvide le super- 
flci su cui gli uccelli si debbono 
posare, perché non scivolino; 
a tale scopo sì perviene passan¬ 
do sulla plastica, ripetutamente 
della cartavetro molto grosso¬ 
lana. 
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P er molti appassionati di elet. 
tronica ed anche per quelli 
iniziati alle ultime novità 
in fatto di apparecchiature per 
alta fedeltà, un complesso < cross 
over», altro non è se non una 
scatolina misteriosa, di dimen¬ 
sioni medie, collegata tra l'am- 
•plificatcre e gli altoparlanti del 
complesso. Chiunque può però 
constatare che una volta tolto 
il copercio alla scatolina ben dif¬ 
ficilmente è possibile rilevare 
nel suo interno, più di uno o due 
bobinette ed uno o due conden¬ 
satori. 

Da questo, alla esposizione dei 
principi su cui il complesso ci¬ 
tato è fondato, il passo è breve, 
come breve è il passo della co¬ 
noscenza dei principi di funzio. 
namento allo studio ed alla co¬ 
struzione di apparecchiature, in 
grado di fornire le prestazioni 
più vicine a quelli che s^no i 
desideri del costruttore. Prima 
di scendere in particolari più 
esplicativi, ricorderemo come 
una bobina di filo isolato avvol¬ 


to tende ta fare passare lungo le 
sue spire di preferenza delle 
frequenze piuttosto basse, men¬ 
tre un condensatore di partico¬ 
lare capacità tende a fare il con¬ 
trario, lasciando invece passare 


di separare delle oscillazicni di 
una determinata gamma di fre¬ 
quenze, da altre di frequenza 
diversa, in modo da rendere 
possibile rinvio, ad esempio, 
delle oscillazioni della gamma 

ALT! 



Schema per blocchi di un complesso caratteristico per bassa frequenza 


delle frequenze più elevate. E 
dalla combinazione appunto di 
una o più bobinette e di uno o 
più condensatori, che è possibile 
mettere insieme una rete di fil¬ 
traggio elettronico delle oscil¬ 
lazioni di audiofrequenza, tale 
da essere in grado, tra Taltro, 



Un cross-over consiste semplicemente in una induttanza ed un conden¬ 
satore od in duo induttanze e due condensatori, collegati in serie od in 
parallelo in uno del modi illustrati nello schema allegato. LMmplego di 
due induttanze e di due condensatori, permette l’attenuazione della gam¬ 
ma audio al di fuori di quella resa da ciascuna delle sezioni. L’attenua¬ 
zione come nella comune terminologia, anche qui viene espressa in 

declbels (db) 


bassa, di preferenza ad un al¬ 
toparlante, per bassi, e quelle 
della gamma alta ad un altopar- 
lantee datto per gli alti (che gli 
amatori della Hi-Fi, conoscono 
certamente col nome di treeble 
o di tweeter). 

Quattro sono i fattori che con¬ 
corrono nella determinazione 
delle caratteristiche di costru¬ 
zione e di funzionamento di un 
cross-overs e cioè, la frequenza 
alla quale interessa che avvenga 
il taglio tra le due gamme da 
inviare ai due altoparlanti. La 
impedenza di funzionamento, la 
curva di attenuazione, le perdite 
di inserzione. 

Starà bene passare in rassegna 
questi quattro punti, allo scopo 
di fugare qualsiasi possibile 
confusione. 

Frequenza di separazione — 
La frequenza cioè di confine tra 
la gamma alta inviatai aU’alto- 
parlante degli alti e quella bas¬ 
sa, inviata alFaltoparlante dei 
bassi. Il complesso cross-over 
deve essere studiato in modo da 
ottenere la frequenza di taglio, 
che sia in un punto conveniente, 
nel gruppo delle frequenze udi¬ 
bili, comprese cioè tra i 60 ed 
i 12 periodi al secondo. Questa 
frequenza di taglio deve corri¬ 
spondere rispettivamente al li¬ 
mite basso dell'altoparlante per 
gli talli ed al limite deH’altopar- 
lante per i bassi, che si decide 
di impiegare, limiti, questi, che 
generalmente sono forniti dalla 
stessa casa costruttrice degli al¬ 
toparlanti, con una buona ap¬ 
prossimazione. In quei casi in 






































cui dette frequenze estreme de¬ 
gli 'altoparlanti che si possiedo¬ 
no o che si intendano usare, so¬ 
no comuni per un certo tratto 
ad entrambi gli altoparlanti, si 
ha una certa maggiore libertà 
nel calcolo del complesso cross 
over. Qualora interessi poi, oltre 
che quello degli alti e quello dei 
medi, impiegare lanche un alto- 
parlante per la gamma inter¬ 
media tra i primi due, si tratta 
di stabilire non una ma due fre¬ 
quenze di taglio, che rappre¬ 
sentano, in sostanza, i limiti, 
basso ed alto del canale inter¬ 
medio stesso, va da se che in 
questo caso due sono i cross- 
over che vanno calcolati e co¬ 
struiti. 

La scelta delle frequenze di 
taglio, sia nel sistemia a due che 
in quello a tre altoparianti, in¬ 
fluenza grandemente le caratte¬ 
ristiche del suono prodotto da 
ciascuno degli altoparlanti, ed 
ancora più, le caratteristiche del 
suono, nella sua totalità, cerne 
reso dal sistema di tutti gli al¬ 
toparlanti impiegati. 

Alcuni dilettanti ed anche dei 
professionisti, constatano che la 
naturalezza nella riproduzione 
del suono di strumenti a corda 
o della voce umana, si ottiene 
meglio, quando la nota fonda- 
mentale degli strumenti o della 
voce stessa, unitamente a due 
delle armoniche superiori, sono 
emesse dallo stesso altoparlan¬ 
te. Tali appassionati preferisco¬ 
no quindi stabilire a livelli as¬ 
sai bassi, la frequenza di ta¬ 
glio, ad esempio, a 200 periodi 
al secondo, eppure a livelli as¬ 
sai elevati, quali ad esempio a 
5000 periodi al secondo. 

Questa comunque non è af¬ 
fatto una regola assoluta, in¬ 
fatti è possibile progettare ed 
in seguito, costruire dei cross- 
overs che abbiano la frequenza 
di taglio, in qualsiasi punto con. 
veniente della gamma acustica 
musicale. 

Ammesso che gli altri fattori 
non varino, una frequenza di ta¬ 
glio abbastanza bassa, nei ri¬ 
guardi dell'altoparlante dei bas¬ 
si, dà luogo alla emissione di 
suoni assai puliti e senza so¬ 
vrapposizioni, impedendo che 
gli stessi suoni siano riprodotti 
da entrambi gli altoparlanti, 
condizione questa desiderabilis¬ 
sima, specialmente in quei casi 
in cui si voglia il doppio ca¬ 
nale audio, allo scopo di otte¬ 
nere degli effetti di stereofonia, 
nella riproduzione. 

Impedenza di funzionamento. 

Per la massima efficienza di 
funzionamento del circuito, il 


complesso cross-over dovrebbe 
essere tale da adattarsi sia alla 
impedenza della sorgente dalla 
quale i suoni provengono, e 
cioè, a quella del secondario del 
trasformatore di uscita dell’am- 
plificatore, e sìa alle impeden¬ 
ze preprie degli altoparlanti che 
si intendono usare. In altre pa¬ 
role, se il secondario del tra¬ 
sformatore di uscita dell'ampli. 
ficatore, come gli altoparlanti 
sono ad 8 ohm, occorre che an¬ 
che il cross-over sia calcolato 
per gli 8 ohm. Se la impedenza 
di funzionamento non è la stes¬ 
sa di quelle di entrata e di 
uscita, per un fatto spiegabilis¬ 
simo, la frequenza di taglio del 
cross-over, subisce uno sposta¬ 
mento anche abbastanza rile¬ 
vante. 

La mancanza di adattamento 
tra il cross-over e gli altopar¬ 
lanti può essere corretta quasi 
sempre, mediante raggiunta, in 
serie od in parallelo, di resi¬ 
stenze adatte; da tenere però 
presente, nel^adottare questo 
ripiego, che l'inserzione, comun¬ 
que sia, di resistenze, determi¬ 
na la dispersione di una certa 
porzione della potenza audio 
presente, e che viene eliminata 
nelle resistenze stesse sotto for¬ 
ma di calore che queste emet¬ 
tono; ciò a sua volta, oltre che 
costringere ad un sovraccarico 
rampliflcatore, costringe questo 
a scoprire le sue scorte di po¬ 
tenza, dando adito al possibile 
intervenire di distorsioni di va¬ 
rio genere. Da quello che è 
stato detto, pertanto appare lo¬ 
gico provvedere in partenza al¬ 
toparlanti e trasformatori di 
uscita di impedenze analoghe 
e di calcolare anche per detto 
valore la impedenza di funzio¬ 
namento: poco tempo perso in 
più al momento della progetta¬ 
zione del cross-over, compense¬ 
rà grandemente per le migliori 
presta 2 ùond alle quali porterà 
il complesso. 

Curva di attenuazione. — Ov. 
viamente, per quanto un cross- 
over sia in effetti un separatore 
di frequenze, la sua azione non 
si risolve con un taglio molto 
netto delle frequenze stesse: in 
sostanza, non è detto che quan¬ 
do giunge al complesso una fre¬ 
quenza della gamma alta esso 
provveda ad inviarla nella to¬ 
talità all'altoparlante per gli al¬ 
ti, eliminando dal circuito l’al¬ 
toparlante dei bassi e vicever¬ 
sa, quando la frequenza in en¬ 
trata è (bassa, non è che il 
cross-over la invii all’altopar¬ 
lante dei bassi, tagliando fuori 
nel contempo l'altoparlante de¬ 
gli alti. Si constata invece, piut¬ 


tosto che una caduta repentina 
delle pertinenze della sezione a 
frequenze basse aU’ingresso del¬ 
la gamma servita dalla sezione 
a frequenze alte, una graduale 
attenuazio,n,e della resa; delle 
frequenze basse in uno degli 
altoparlanti a nel contempo, una 
accentuazione graduale della re¬ 
sa delle frequenze nell'altro. 

Quando meno questa accen¬ 
tuazione o questa attenuazione 
seno ripide e brusche, tanto più 
sarà ampia la zona di pertinen. 
za sia deH'altoparlante dei bas¬ 
si che di quello degli alti: si 
viene cioè ad avere proprio 
quella che nel linguaggio ra¬ 
dioelettrico si chiama * seletti¬ 
vità » ossia capacità di selezio¬ 
nare dei segnali di frequenza 
diversa. 

Da notare che per alcune esi¬ 
genze quella da preferire è la 
selettività nettissima mentre 
per altre si preferisce invece la 
selettività meno spinta: alla se¬ 
lettività del sistema provvede 
essenzialmente il tipo di cross- 
over che si costruisce ed ancora 
più, il numero di elementi che 
in esso entrano a fare parte. Ad 
esempio, usando una bobinetta 
ed un condensatore nella linea 
di ciascuno degli altoparlanti, 
la risposta tra il canale dei bas¬ 
si e quello degli alti cade in mi¬ 
sura di 5 decibel per ciascuna 
ottava, cominciando a contare 
dal punto in cui si è stabilita la 
frequenza di taglio. L'impiego 
invece di due condensatcri e di 
due bobine per la linea di cia¬ 
scun altoparlante, permette una 
attenuazione di ben 12 decibel 
per ottava. 

La netta divisione delle fre¬ 
quenze, non è sempre una con¬ 
dizione favorevole e quindi de¬ 
siderabile, ed un vantaggio: 
qualora si faccia uso di alto- 
parlanti per gli alti e per i bas- 
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sì, tali per cui una certa zona 
delle loro frequenze Slia vi¬ 
lume è da preferire Tattenua- 
zi<me meno marcata, ossia quel¬ 
la dei 6 db, od almeno, è questa 
l’attenuazione che sembra pre¬ 
feribile a molti amatori. TPale 
condizione, infatti, è quella che 
fornisce all’ascoltatore una cer¬ 
ta continuità nella sorgente del 
suono o della musica. Quando 
invece interessi proprio, la se¬ 
parazione netta dei canali di 
audiofrequenza, in modo da in¬ 
viare questi ad altoparlanti 
piazzati ad una certa distanza 
uno dall'altro, proprio per da¬ 
re luogo all’effetto stereofonico, 
ossia per dare la sensazione che 
due siano le sorgenti del suono, 
è conveniente dare la preferen¬ 
za al sistema ad attenuazione 
più spinta. 

Si ricordi però che il fattore 
più importante che determina 
la scelta del Sistema a selettivi¬ 
tà poco marcata o quella del si- 
stenka a selettività spinta,, là' 
quello rappresentato dai limiti 
di frequenza p^sentati dagli 
altoparlanti che debbono essere 
alimentati diairuscita del cross- 
over. 

Nessuno del due altoparlan¬ 
ti, infatti dovrèbbe essere co¬ 
stretto a ricevere della energia 
ad audiofrequenza a livelli su¬ 
periori a quella che esso stesso 
può emettere in condizioni nor¬ 
mali. Solo per particolari alto- 
parlanti appare raccomandabi¬ 
le l’impiego di una selettività 
spinta. Per esempio, se si vuo¬ 
le evitare che ad un altoparlan¬ 
te per alti, giunga molta audio¬ 
frequenza a livelli di frequen¬ 
za più bassi dì quello rappre¬ 
sentato dal suo stesso limite 
estremo di risposta, occorre 
prevedere un cross-over tale 
che riesca alla perfezione a ta¬ 
gliare le frequenze proprio & 
questo punto e x>er questo, con¬ 
viene usare un cross-over ad 
alta selettività. 

Perdite di inserzione, — Da¬ 
to che non esistono dei condut¬ 
tori perfetti e pertanto qualsia¬ 
si rbobina e qualsiasi condensa¬ 
tore, presentano delle magj^o- 
ri o minori resistenze ohr^he 
alla circolazione di una corren. 
te, dato poi che quasi sempre 
11 cross-over funziona su livelli 
assai bassi di tensione e a li¬ 
velli comparativamente alti dì 
coirente, si è per forza vinoc- 
lati a perdite, determinate lap- 
punto nei circuiti da queste re¬ 
sistenze ohmiche parassite. Per 
ridurre al minimo queste per¬ 
dite occorre prevenirle al pun¬ 
to in cui esse stesse hanno se¬ 
de: si può infatti usaire ad 
esempio, per gli avvolgimenti 
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Filo 4a tuai-e, mnt. 0,g od 1. La Beala dellA eolonna TcrtJcale si riferisce 
al nuniero delle spire da avrolgere sul supporto di imm. 25 ài diametro, 
per ottenere un dato valore di Induttanza In mJlUljeiiJles. Ad esemplo» 
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pure 25 mm. (Le fiancatine tono dischi di fibra o di cartone robusto. Evi¬ 
tare rimplego dJ ferro e perfino di chiodi 


del fìlo di sezione rilevante (1 
millimetro ed anche più), in 
modo da contenere entro il 10 
per cento della potenza circo¬ 
lante, le perdite di questo gene¬ 
re. Le perdite di 1 db in genere 
sono accettabili in qualsiasi 
complesso, anche perché nei 
complessi per alta fedeltà si ha 
una scorta di potenza rilevante, 
che può essere messa a profit¬ 
to, per compensare la piccola 
perdita di potenza, per quanto 
anche senza ritoccare il livello 
della potenza di uscita dell’am¬ 
plificatore. 1/abbassamento del 
livello sonoro in uscita. 

Si raccomanda di usare per 
la realizzazione del cross-over, 
solamente delle bobine aventi 
nucleo di ferro, anche se questa 
necessità porti ad un certo au¬ 
mento di ingombro del com¬ 
plesso, ì nuclei ferrosi, infatti, 
quasi inevitabilmente introdu¬ 
cono delle perdite magnetiche e 
delle Isteressi che al tempo stes. 
so influenzano la frequenza di 
taglio e fanno intervenire del¬ 
le distorsioni. 

Controlli di livello — Il cross- 
over, da se provvede a dividere 
in parti uguali la energìa che 
invia rispettivamente all’alto¬ 
parlante degù alti ed a quello 
dei bassi. Eppure, ben di rado 
l’altoparlante degli alti e quel¬ 
lo dei bassi sono ugualmente 
in grado di rendere con la stes¬ 
sa efficienza il suono: conse¬ 


guenza prima a questa condi¬ 
zione, sarà quella del soprav¬ 
vento preso dall’altoparlante 
degli alti su quello dei bassi 
oppure viceversa. Per que^a 
ragione appare desiderabile 
avere a disposizione un mezzo 
per controllare la potenza in¬ 
viata a ciascuno degli altopar¬ 
ianti. allo scopo appunto di 
compensare queste differenze di 
efficienza esistenti tra gU alto- 
parlanti stessi. Un tale control¬ 
lo permetterebbe anche la ccr- 
rezione dì alcune caratteristiche 
acustiche indesiderabili, presen¬ 
tate dairamtoiente in cui il com¬ 
plesso è installato: non è raro 
infatti notare come dei suoni 
di Uvello identico ma di fre¬ 
quenza diversa, siano resi in 
modo assai differente in una 
stanza per le particolari riso¬ 
nanze elle quasi certamente es¬ 
sa presenta. A questo proposi¬ 
to, anzi, speriamo di tornare di 
nuovo suirargomento, appunto 
in relazione alla lacusticltà de¬ 
gli ambienti ed alle esigenze di 
potenza audio, perché l’ascolto 
sia confortevole. 

Tale controllo di livello può 
essere rappresentato da qualche 
circuito speciale, dotato di par¬ 
ticolari caratteristiche, e piut¬ 
tosto complesso, ma in versioni 
economiche di cross-over, come 
ad esempio, quella illustrata nel 
corso del presente articolo, an- 
che un semplice potenziometro 
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Circuito per Timplego di due elettrolitici collegati a polarità Invertite^ 
tiiTece che di condensatori a carta 


a filo, a bassa resistenza, può 
essere usato, con risultati pas- 
sabiliv Generalmente può ba¬ 
stare un potenziometro usato 
come partitore di tensione; al¬ 
la uscita del cross-over, rivol¬ 
ta verso l’altoparlante dei bas¬ 
si, dato che in genere è suffi¬ 
ciente una variazione della ten¬ 
sione a detto altoparlante per 
potere raggiungere il perfetto 
equilibrio sono tra le due gam¬ 
me acùstiche. lì potenùometro 
in questione, della resistenza di 
una decina di ohm, dovrebbe 
essere in grado di dissipare al¬ 
meno una potenza pari alla me¬ 
tà di quella massima che l’am- 
plificatcre può fornire; in modo 
che non abbia a surriscaldarsi 
ed a danneggiarsi nel corso del 
funzionamento. 

Problemi di smorzamento. — 
La variazione della impedenza 
degli altoparlanti in funzione 
delle frequenze dne ad essi so¬ 
no applicate, possono facil¬ 
mente riflettersi sul complesso 
cross-i-ver, con del fenomeni 
che si risolvono con una picco¬ 
la variazione di tono della ri- 
produzione acustica. Coniunque, 
queste piccole irregolarità non 
sono rilevate che da orecchi 
partioclarmente versati musi¬ 
calmente, mentre nella quasi 
totalità dei casi, esse passano 
quasi inosservate. Del resto, 
ove lo si desideri, è anche pos¬ 
sibile una correzione in tale 
senso, consistente nella mano¬ 
vra del controlli di tono che 
sono propri alla radio od al- 
rampUficat:re che viene Impie¬ 
gato con il cross-oyor ed in 
genere, dette correzioni si di¬ 
mostrano suÉficienlissime, in 
quanto le varie tonalità che 
debbono raggiungere il cross- 
over sono controllate ancora 
prima di giungervi, cosicché so¬ 
no compensate in relazione alle 
alterazioni che subiranno pas¬ 
sando per il cross-over stesso. 
Per quello che riguarda l’even¬ 
tuale potenziometro che si usa 
come controllo di livello, si ri¬ 
cordi che esso non deve servi¬ 
re come controllo di volume 
acustico, ma solo per « tarare * 
il complesso alle particolari con¬ 
dizioni esistenti neU’ambiente e 
quindi, una volta che detta ta¬ 
ratura sia stata raggiunta, il po¬ 
tenziometro' in questione non 


deve essere più manovrato se 
non quando si effettui lo spostaL 
mento in altra stanza oppure si 
vari la «posizione degli altopar¬ 
lanti. Per la regolazione del vo¬ 
lume si provveda, come ovvio, 
ccn le apposite manopole situa¬ 
te suU’appajecchio radio o sul¬ 
l'amplificatore. Notare anche 
che si vuole portare a rigori di 
alta fedeltà, le caratteristiche 
della stanza possono variare an¬ 
che con il semplice spostamento 
di un mobile od anche possono 
dipendere dal fatto che una por¬ 
ta od una finestra siano aperte 
o chiuse. 

Annunziamo sino da ora ai 
lettori interressati, una pros¬ 
sima pubblicazione di un pro¬ 
getto di filtro, da usare per 
delle riproduzioni ad aita fe¬ 
deltà, sia in com«plessi profes¬ 
sionali che in apparecchi ecc- 
nomici: 

CmCOLO E COSTTRUZIONE 

DI UN CROSS-OVER 

'Il icircuito allegato roppre- 
senta un efficiente cross-over 
da impiegar^ per la separan 
zione in due canali della gam¬ 
ma audio emessa dairampli- 
ficatore, per alimentare un si¬ 
stema di due altoparlanti, di 
cui, uno, per gli alti ed uno 
per i bassi. 

Il calcolo e la sua costruzio¬ 
ne ncn comportano più di po¬ 
chi minuti di lavoro. 

(CI condens&toTje C, lascia 
passare le note alte verso Tal- 
toparlante ad esse destinato, 
mentre intercetta i bassi, che 
trovano invece via più facile 
/attraverso l’induttanaai IL, te 
circolano néll”altoporlante de¬ 
stinato, appunto' ai bassi; sim- 
mtetri camfcnte, gli alti sonio 
impediti di circolare attraver¬ 
so questo 'altoparlante, a cau¬ 
sa della impedenza della LI. 

Per la scelta dei migliori 
valori per L e per C, in fun¬ 
zione delle particolari esigen¬ 
ze si seguono queste fasi: 

a)„ accertamento della im^ 
pedenza delTaBc-parlante^ dei 
bassi e di quello degli alti, va¬ 
lori questi, in genere rileva- 
bill dalla targhetta degli alto- 
parlanti stessi, oppure dalle 
indicazioni di catalogo. Xn 
mancanza di questi elementi 
si può fare un rilevamento sia 


pure solo approssimato, del va¬ 
lore della impedenza, facendo 
una misurazione a mezzo di 
un ohmetro tra i capi della 
bobina mobile. 

b) stabilire la frequenza di 
taglio, preferibilmente comi- 
presa tra i 600 ed i 2000 perio¬ 
di al secondo, in relazione an- 
dhe alla gamma di risposta 
dei due altoparlanti che si in¬ 
tendono usare. 

c) , per determinare C, mol¬ 
tiplicane la impedenza, in ohm 
dell'altoparlante dei ioni alti, 
per la frequenza alla quale in¬ 
teressa il taglio e quindi divi¬ 
dere il prodotto per 150.000. 

d) , per determinare L, mol¬ 
tiplicare il valore di ol^ del¬ 
la impedenza della bobina mo 
bile dell'altoparlante dei bas* 
si per 150, e quindi dividere 
11 prodotto per la frequenza di 
taglio. 

e) , per autocostruire la bo¬ 
bina L, occorre sapere quante 
spire occorrono avvolgere sul 
supporto, della larghezza e del 
diametro di mm. 25, come in¬ 
dicato nel disegno della tavo¬ 
la allegata. Il numero delle 
£«pire risulta immediatamente 
sulla scala verticale, dopo che 
si sia collegato dal punto del¬ 
la scala orizzontale che ^rri- 
spotide al valore voluto* in L* 
una perpendicolare che rag¬ 
giunga la linea obliqua e a 
questo punto si sia fatta par¬ 
tire la linea orizzontale diret¬ 
ta verso la scala delie spine* 
Il numero delle spire, oltre 
che da questo prontuario può 
anche essere calcolat::i molti¬ 
plicando la radice quadrata di 
U per 180 (filo da 0,8 mm.) 

f) , per C, si provveda un 
condensatore a carta è buon ì- 
solamento deDa giusta capaci¬ 
tà in microfarad, oppure qua¬ 
lora si desideri un complesso 
economieo, si può fare uso di 
condensatori elettrolitici, di 
valore doppio a quello della 
capacità che interessa a colle¬ 
garli poi a polarità opposta, 
come indicato nello schema al¬ 
legato. 
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su ordinazione 
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Non 8l risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su foKll diversi le domande 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma¬ 
teria L, 50 In francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis 


RETTIFICA AL PROGETTO 
m AMPLIFICAZIONE PER- 
FOTOGELLULA A TRE STADI 

—L^^utore del progetto» Signor 
Gianni Brazioll» ci prega di ret¬ 
tificare alcune Inesattezze all’e- 
lenco parti del circuito stesso: La 
R2 deve intendeursi dii 56 ohm» 
la R3» da 100 ohm e la R5» da 
220 ohm. 



ELEnRiCITA 


ELmRONiCA 


RADIOTECNICA 


COLA CLAUDIO» Macerata. 
Desidera sia portato a conoscenza 
di uno schema di trasmi^ttitore 
per radiocomando» impiegante 
valvola a doppio triodo» che pos¬ 
sa comandare 11 fun^onamento 
del ricevitore il cui progetto iè 
stato pubblicato nel n. 6 de^a 


MAESTRELLl SEVERINO» Bellin- 
zona - Segnala di essere in pos. 
sesso di due transistor e ci in¬ 
forma della sua intenzione dì usa¬ 
re questi in un rlcevltorino a due 
stadi» di prestazioni passabili. 

Monti 11 suo aptparecohlo, secon. 
dio 11 cÌTOulto che le rimettiamo, 
In oul vengono mesise a profitto le 
caratteoistliche complementari del 
transtotors NlPtN e PNP quali sono 
rispettivamente a 2IN229 ed la 
OK7I2Q In suo poisoesaso, per un 
a-ocoipiplamento diretto tra 1 due sta, 
di. LI è una comune boblnetta av¬ 
volta su tubo bachellzzato dh 25 
nom, di diametro esterno, e canai- 


corrente annata della Rivista. Po¬ 
ne anche un altro quesito. 

Troverà lo schema di un tra¬ 
smettitore del tlipo da lei desi¬ 
derato, nel numero 9 dell^nata 
‘50 dellia Rivista, La sostituzione 
dello scappamento magnetico con 
uno scappamento edastlco. è pos- 
slibdle, da tenere però conto della 
potenza demo soappàmento a ma¬ 
no a mano che l'eilastiDco si svoilge. 
il che può rendere meno pronta la 
rotazione deiraibeitino di comlando. 

ERMANO ERMANNO» Tol- 
mezzo. Ci ha chiesto il progetto 
per un apparecchio in grado di 
effettuare la separazione delle no¬ 
te alte da quelle basse^ da In¬ 
viare ad altoparlanti separati» 
allo scopo di dare maggiore - rea¬ 
lismo alle audizioni e di rendere 
se possibile» queste di tipo stereo- 
fonico. Chiede anche della Im¬ 
bottitura di una valigetta nella 
quale ha in mente di porre un 
altoparlante. 

Ai primo quesito può trovare 
esauriente risposta in questo 


stente di 144 spire di filo smalta¬ 
to da 0.2 mm. ad avvolgimento 
stretto. (La presa per la base deve 
essere all’ottantesima spira dal ter¬ 
minale di terra della bobina. Q1 è 
im varlabUe. ptef<etrllbilmente ad 
arlta, da 365 piF. C2. un condensa- 
torlno a carta da 50,000 pF. RI, 
una resistenza da 4(70.000 ohm, 1/2 
watt. La cuffia è magnetlioa. da 
2000 ohm. La tensione delle pile 
può essere aumentata a 4.5 volt, 
senza alcuna modifica al circuito, 
L’Interruttore SI. per quanto non 
indispensabile, é raccomandabile 
per evitare una corrente di perdi¬ 
ta. quando la cuffia sla Inserita. 


stesso ninnerò, dove troverà trat¬ 
tata la teoria, il calcolo e la co- 
struzlane di un efficiente com- 
pileisso croosover, che è appunto 
il termine emerlicano che defini¬ 
sce 11 separatore di note basse 
dalle alte. Per quello che riguar¬ 
da 1 Imbotti tura della sua vali¬ 
getta, nulla le possiamo dire a 
priori, In qxianto ogni cosa di¬ 
pende d^e caratterlstilche acuH 
stliche deilia vjaligetta» caiatterlp 
stUche chìa non possono essere 
stabilite se non con una serie di 
prove pratiche su di essa, dopò 
che In essa sla già stato installato 
1 ’altopailazite e questo sia messo 
in funzione, allo scopo di rilevare 
le Indeedderablll risonanze, din ge¬ 
nere. queste risonanze, però si pos¬ 
sano elimlnflite con della ovatta (di 
quella acquistabile nelle mercerie 
e che serve da rJpeno per 1 vesti¬ 
ti). Oppure anche con della gomma 
piuma, del tipo con pareti esterne 
continue. Questo materlaHe deve 
essere attaccato con dell’adesivo 
alla para, ne(U'Interno di quelle zo¬ 
ne che quando la potenza deil’al- 
tqpariante fosse spinta aumentan¬ 
do U volume deirampllficatore che 
lo aziona, presentino delle vibra¬ 
zioni anormali.. 

SàZEOLLA GIUSEPPE» S. Maria 
Capua Vetere. - Chiede alcune ret¬ 
tifiche in merito al trasmettitore 
in fonia» U cui progetto è stato 
pubblicato nel n. 4 della corrente 
annata. 

SI é trattato di sviste: 1 valori 
corretti sono quellLl indicati nello 
elenco parti. I coOlegamentl, inve¬ 
ce sono corretti. Il materiale, sia 
pure, un poco Insculto, deve essere 
reperibile. 
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GRECO GIORGIO» Milano. - Po¬ 
ne un quesito relativo al suo de. 
siderio di rendere più completo un 
apparecchio il cui progetto è stato 
da noi pubblicato. 

Vede» con le modlfllohe si può 
andare sino ad un certo punto e 
poi, basta: ofltre Infatti, vaile assai 
più la pena passare ad un circuito 
di concezione coanpietemente di¬ 
versa. oppure alla rlprogettazlone 
del circuito stesso. Questo, è ap¬ 
punto, un poco anche il suo caso, 
in quanto non sempre, ad esemplo, 
è possibile applicare ad un. appa¬ 
recchio già esistente, uno staxUo 
successivo, come con la stessa facU 
lltà con cui ad un convoe^io già 
esistente si aggiunge In coda od 
in testa un’iailtm vettura. Le con¬ 
sigliamo pertanto di sfogliare le 
pagine del vari numeri della Ri¬ 
vista, dove, potrà stare certo, tro¬ 
verà certamente un progetto più 
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aidiatto al suo scoipo: perché non 
ad esemfplo, 11 progetto pubblicato 
In questo stesso numero, 11 quale 
presenta delle novità rlmarchevo- 
Usslme ? Per 11 ricevitore ad una 
valvola, la rimandiamo volentieri 
al progetto che abbiamo pubblicato 
n^lo acorso numero dato che le 
prestazioni di esso sono soddisfa¬ 
centi, data anche la superreazlone 
che vi viene Impiegata; vedrà che 
la pubblicazione del volumetto sul 
translistorB non tarderà, anche se 
non possiamo precisarne ancora la 
data. 

MENGA PIETRO, Bari. - Ha in¬ 
viato lo schema di un ricevitore 
blvalvolare a reazione a tre stadi; 
chiede il nostro parere su di esso 
e se ne valga la pena la costruzio¬ 
ne. Chiede anche della possibilità 
di trasformare lo stesso per la ri¬ 
cezione del canali audio dei pro¬ 
grammi TV. 

(Lo schema può andare; mia ten¬ 
ga presente che il Dare impiego, per 
l'allmentiazlone, di una sezione 
tnodicia deflJlia eiS(N7, pone la c on - 
dizione che non sar^ certamente 
molta la corrente che si potrà ave. 
re a dlfsipoaizlone per l'anodica : cori 
rente addinttura Insuffljclente per 
liadlmentazione di una valvola fi¬ 
nale: a iproiposito, lei nel suo sche¬ 
ma non ci ha imilicatò di quale 
valvola ai tratti, ma pensiamo che 
eia uoM OVO. Ablbia anche Tawer- 
tenSa di avvolgere tutte nello etes- 
ao senso, le bobine LI. La. ILS. Per 
quello che riguarda rfwtottajmflC.to 
dd citato apparecchio, per farlo 
funzionare sul canali audio della 


TV, dobbiamo dirle, In tutta co¬ 
scienza, che tale adattamento non 
è consljgllaibiiLe, specialmente per 11 
fatto della valvola usata nel primo 
stadio .Inadatta a funzioinare In 
buone condizioni, sulle frequenze 
Ultraelevate. Per i’audlo TV, per¬ 
tanto Le conslgHamo' di costruire 
un adattatore sul progetto pubbli¬ 
cato dalla nostra Rivista nel nu¬ 
mero 1 dell’annata 19i57. 

Bev. CHIOSI NATALE, Livorno. - 
In possesso di un proiettore sono¬ 
ro a passo ridotto e nella necessità 
di commentare a voce, attraverso 
Paltoparlante del complesso alcuni 
particolari del film e della colon¬ 
na sonora, chiede come possa fa¬ 
re, dato che l’apparecchio per 
quanto munito di presa per il mi¬ 
crofono, alla inserzione dì questo, 
stacchi il collegamento dalla foto¬ 
cellula della lettura del sonoro, e 
viceversa. 

Se U coanpiLeiSBO è In gioranzia, 
non possiiamo conslgllaxle di ese- 
gulire su di esso ima vera e pro¬ 
pria modifica sul circuiti ,dl In- 
gresiso, eppomnto per rendere pos¬ 
sibile la miscelazione del segnale 
della colonna sonora con quello 
del mlcrofcno: per questo, non può 
costruirsi un mixer, che rappresen- 
terébbe prcprlo ia soluzione Inte¬ 
grale a questo suo problema; adot_ 
tondo magari qualcuno dei pro¬ 
getti da noi stesili pubblicati. Quel¬ 
lo che le consigliamo quindi è im 
piccolo tìffidego, che le permetterà 
IO stesso di gtungere a capo del 
suo lutato anche se questa so¬ 
luzione non sla perfetta, In quan¬ 


to non le permetterà di evitare al¬ 
cune Interiezioni tra microfono e 
fotocellula: metta allo scoperto il 
complesso elettronico ed in parti¬ 
colare, facolia in modo da accedere 
alla parte Interna dea Jack dea mi¬ 
crofono : noterà che questa è del 
tipo con un circuito chiuso nella 
posizione di riposo, che viene aper¬ 
to nella posizione di lavoro, quan¬ 
do cioè nel Jack viene Inserita la 
spina. Non ha che da sconnettere 
dagli appositi terminali di questo 
contatto, 1 conduttori che vi fanno 
capo. In queste condizioni il con¬ 
tatto che era appunto quello del 
circuito della fotocellula di lettu¬ 
ra del sonoro rimarrà costantemen. 
te chiuso, anche se nel Jack verrà 
inserita la spina del mloro. 

% 

SOLARI LORENZO, S. Ambrogio, 
Rapallo. . Si Interessa delle diffe¬ 
renze che esìstono tra le valvole 
ed i transistors, in fatto di pregi 
e di difetti di entrambi. Chiede an¬ 
che delle tasse radio e si Informa 
del da farsi per divenire radio- 
amatore. 

I vantaggi del tìranslu^ors sulle 
valvole sono evddientiltssimi : mini¬ 
me dimensioni, nessuna fragilità, 
alimentazione esclusivamente a 
baiaslESima tensione e con corrente 
ridottissima. Gli svantaggi, per 
contro, stanno per essere superati 
uno dopo l’altro. SI stanno Infatti 
realizzando transistors di potenza 
elevata,^ traaaslstoTS In grado di fun¬ 
zionare su frequenze altissime eid 
altri che possono funzionare In 
condizioni pirolbltdve di tempera¬ 
tura. l'irate le somme, l’impiego di 



JACCONE URBANO, Napoli - Ha 
costruito, con alcuni suoi amici, 
una rete di telegrafi ottici e chie¬ 
de un sistema per rendere piò gra¬ 
devole la ricezione, senza che sia 
necessario stare continuamente 
con lo sguardo puntato in direzio¬ 
ne del fascette di luce, condizione, 
queste che non è delle più pia¬ 
cevoli. 

Le consigliamo di mettere Insie¬ 
me 11 circuito laiustrato qui ap¬ 
presso, che è qucaio di un rfie- 
vatore ottico 11 quale anche se il 
fascio di luice che lo colpisce, è 
continuo, dà luogo, nella cuffia, ad 
un suono musicale chiarissimo sl- 
mille a queliLo che si ascolta, rice¬ 
vendo delle onde modulate oppure 
delle persistenti, con roaclllatore 
di nota Inserito. H circuito è quel¬ 
lo di un osdUatore a transistors, 
ad auidlofrequenzia ed ad accMDppla- 
mer.to diretto. Come nel circuiti 
noftmall anche qui la frequenza 
del segnale audio prodotto è fun¬ 
zione della costante di tempo di 
R-C, ma qui si ha che la resisten¬ 
za di RO, è, in parte rappresen¬ 
tata da una fotocellula al sele¬ 
nio, che come si sa, varia 11 suo 
valore ohmico, in funzione della 
lU)oe che oolplsice lo strato sensi¬ 
bile di essa. Ogni volta quindi 


che la luce del fascio provenien¬ 
te dal trasmettitore del telegra¬ 
fo ottico colplsice la fotocellula, 
determina la variazione di al¬ 
tezza del suono udibile nella cuf¬ 
fia, variazione daHia quale è fa- 
ciaisslmo rilevare i punti, le linee 
e gli intervalli della trasmissione. 
Oaoorre che la fotocsllula sia 
puntata con precisione nella di¬ 
rezione di provenienza del ipg- 
gll)o luminoso. 

Qoa nt o alla porta ta, 11 comi- 

plesso, quando il fascette di lu¬ 


ce è abbastanza Intenso, dd not¬ 
te ile comunicazioni con questo 
s^itema isono pioissiblfU anchei a 
qualche centinaio di metri, natu¬ 
ralmente a patto che 1 punti do¬ 
ve le s tazlon 1 sono Installate, 
siano a vista ottica una dell’altra. 
E’ bene che la fotocellula sla dd 
diametro notevole, almeno 50 
mm. Per un migliore ascolto, con 
viene Ir-seri re un a cuffia In luo - 
go del primario del trasformato¬ 
re di uscita che dovrebbe azio¬ 
nare raltcparlante. 
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tramiMstora Invece che di valvole è 
certemente e di gran lunga, con¬ 
veniente. Unica attenzione da fa¬ 
re è quella di evitare di scaldare 
tropipo 1 treuQslstors nel saldare 1 
ooUegamentl, e di accertare con la 
mawalimla cura che la polarità delle 
batterle di alimentazloiie è queOOia 
corretta, richiesta al tipo del tran- 
slstoTB usati. Se intende costruirsi 
un a!p|piareochlo con allznentazlane 
a 6 volt, nel caso che sla alle pri¬ 
me armi, può lasciare Invariati 1 
circuiti. Le prestazioni del quali 
sono presso a poco slmili, n costo 
di apparecchi semplici ad un trau- 
slstoir ed a diodi di rivelazione non 
supera le tremila lire. (Aumenti 
semmai 11 valore della resistenza. 
Bino a raddoipplarlo). Per aptparec. 
chi a diodi ed a transistors, è ne- 
oeasairlo corrispondere aita RtAl la 
tassa per le radloaudlzlonl circola¬ 
ri. tenga però presente ohe se ha 
già lo casa un apparecchio radio 
e di questo paga 11 normale ahbo- 
namenito, ha diritto a tenere in ca. 
sa anche quanti altri apparecchi 
a valvole, a diodi, a transistors 
eoe., lei voglia. Per divenire radio. 
amaitoTe le occorre superare alcuni 
esami di teoria e di pratica di ^et- 
trlcltà, di elettronica e di radio¬ 
tecnica, ai metta In contatto con 
la sede A.B.I. di Genova. 

AMETRANO GIOVANNI, Marla- 
neUa. - Chiede alcuni chiarimenti 
in merito al ricevitore a transistors 
di cui al progetto pubbll<;at^ nel 
numero di giugno 1958. 

Dal semmai 11 filo Litz piti gn»- 
Bo. Per quello tìie rlguard» l'au¬ 
mento della potenza del detto ap¬ 
parecchio. siamo costretti a dine 
quello che hi questo ateeso ELwnero 
abbiamo già detto aJ signor Gt^co. 
di MlUano. B suo desiderio langior- 
rebbe la rlprogettazlcme di tutto 
l'apparecchio. Le conslgUamo per- 
tanto di crleEntaiisl verno un appa¬ 
recchio un poco diverso, quiaJe ad 
esemiplo, quello 11 cui precetto è 
stato pubblicato nel niunero 3 del. 
la scorsa annata, 11 quale oltre che 
essere a reazione ed essere pertan¬ 
to Indipendente da una antenna 
esterna, presenta appomto nello sta¬ 
dio finale, un controfase di traiial- 
stom. QuaHora ella fosse In (posses. 
so di un minimo di capacità in 
fatto di montagi^o. potrebbe an¬ 
che mettale Insieme i'appàrecdhlo 
li cui pro^tto è pubbUcato proprio 
In questo itesso numero. B poten- 
zlometro, di cui lei è in poa se sao, 
pertanto, non può più ^idatv 
bene. 

PEDOIA MAfiSmO, Roma. _ Pos. 
siede un amplificatore con entrata 
per microfono piezoelettrico che 
rtinzloiia perfettamente, ma che 
produce una forte distorsione quan. 
do collegato con un microfono ma¬ 
gnetico da chitarra elettrica; chie¬ 
de qualche consiglio Ih proposito. 

Ameaso chb lU mlcirofliono ma¬ 
gnetico in suo poaseaso sia In buo¬ 
ne condizioni, cosa della quale lei 
non aaslcoira. KlObbilaimo pensatre 
che la distorsione ala dovuta alla 


differenza di Impedenza tra l’entra¬ 
ta deUl’ampllfijoatore ed U micro¬ 
fono etesso: molto probabiltaente, 
Intatti. 11 microfono magnetico 
presenta una lmg>eide(nza relativa¬ 
mente bassa, mentre l’entrata, che 
deve essere mppresentata dal dr- 
curlto dd griglia della prima sezione 
della 12AS.7, è di Impedenza di va¬ 
lore elevatissimo, deirordlne di 0,5 
od 1 megaohm. La soluzione più 
sempUtee al suo xxroibdiema è quella 
di Inserire tm rentiata delI’ampU- 
hioatore In questione ed U micro¬ 
fono magnetico un ttrasfoimatore 
di accopoplamento In salita, che ab¬ 
bia al pntenairlo, collegato al mi¬ 
crofono. ima impedenza adatta ad 
esso ed al secondarlo, collegato 
Centrata deH’amplllficatore, una 
impedenza molto eiavata. Potrebbe, 
ad eseimplo, usare Invertito un tra_ 
sformatorino di quelli che servono 
per microfono plezoelettilco, 
entrata di apparecchi di protesi 
aoustlica, funzionanti a transistors, 

LO PIANO PINO, Messina. . Se¬ 
gnala di essere in possesso di due 
valvole miniatura e di un trasfor¬ 
matore,, comunicandoci di essere 
interessato a costruire con tale 
materiale un amplificatore fono¬ 
grafico alimentato a pile. 

Non sono te caratteristiche di re¬ 
sistenza ohmica del trasformatore 
quelle che Intereesano, ma piutto¬ 
sto le Impedenze di funzionamen¬ 
to: In pràtica, per la valvola finale 
In suo possesso la impedenza di 
prlmtarlo deve essere deironilne del 
7000 Od 8000 ohm, mentre quella 
del secondarlo deve essere Identica 
a qudUa della bobina mobilie del¬ 
ibai topeilante che lei Intende Im¬ 
piegare. Basendo ImposBlbUitatl ad 
Inerire In qu^to numero lo sche¬ 
ma che Le Interessa. Le annuncia¬ 
mo che potrà trovarlo nel prossi¬ 
mo numero della Rivista. 

PITOTTI GIOVANNI, Rieti. - Do¬ 
po avere sottolineato di non essere 
soddisfatto delle soluzioni e del ri¬ 
pieghi possibili, si dichiara Inte¬ 
ressato alla costruzione di un re¬ 
gistratore a nastro, di minimo In¬ 
gombro, e con una serie dJ altre 
qualità; pone inoltre anche un al. 
tro quesito. 

Girale per le Sue parole di sim¬ 
patia. Per tl registratore che fosse 
delle camtterijfftilche che a lei In- 
tenreoBano, occorrerebbero moltissi¬ 
me peirtl che non rienitrerebbero 
neMe norme da lei stabilite In uno 
dei paragrafi della Sua lettera, quel¬ 
lo, apedalmeiite. In cui parla di 
«parti di facile acquisto). Vedre¬ 
mo comunque tm In avvenire potre¬ 
mo oantentairlo nel miglior modo, 
anche ae non immediatamente e 
non In modo completo: cercheremo 
In sostanza una specie di compro¬ 
messo tm la iraperlbllltà delle parti, 
It loro costo e la fiacllità di co¬ 
struzione del compOesso Lei capi¬ 
sce che una volta che cl mettiamo 
alla progettatone, e pensando che 
altri lettori siano interessati ad un 
tale apparecchio, cercheremo di 


remdietie questo di cafatteriatiche 
più standJBjrd Nel circuito che d ha 
invlaito, ci p&re che qualche cosa 
non vada nello stadio di alta fre¬ 
quenza ed In partico>lare, nella se¬ 
zione delUa reazione. Ct pare su- 
perfloo 11 condensatofrlno da 250 piF 
fisso. Resta da accertare se gli av- 
vQliglimentl siano stati eseguiti tut¬ 
ti nello stesso senso oppure no; la 
Impedenzina di alta frequenza deve 
essere all’altra estremità ddlla bo¬ 
bina di reazione. Provi a cortocir¬ 
cuitare momentaneamente anche 11 
gruppo resistenza-capacità che ora 
si trova tra il lato caldo della bo¬ 
bina 1j2 e la gridila deUa valvola 
BDOia. 

AMODEO ROSARIO, BleUa. - Chie¬ 
de un consiglio su di un corso per 
corrispondenza che intende Intra¬ 
prendere. 

Il fatto che le scuole da lei ci¬ 
tate prosperano In ndsura propor¬ 
zionatamente uguale, è un segno 
che tutte presentano del pregi che 
ne compensano gli eventuali difeto 
tl. In genere, tutte si basano su 
sistemi presso a poco uguali e per. 
tarto, la preferenza dCgll Iscritti 
per l^ma o per l’altra è puramen¬ 
te soggettiva, dal nostro lato, pos- 
Sl'amo diilLe che tutte sono dotate 
di una buona preparazione e con¬ 
tano su di un cast di insegnanti 
©ooellenfti. Il suocesao che gU iscrit¬ 
ti possono avere del coisl istituiti 
dalle scuole stesse, dipende eisclu- 
alvamente dall’Impegno con cui gOl 
Iscritti stessi al dedicano allo stu- 
dio. Noi al permettiamo pertanto 
di fare da se ura scelta, In questo 
senso: scriva a tutte e tre le scuo. 
le che lei stesso cita segnalanKlo la 
sua Intenzione dì frequentare un 
corso da esse trattato, e segnalando 
al tempo stesso, che lei ha Inten¬ 
zione di fare una scelta per Iscrl- 
vexsi ad una di esse. chiedendo 
magari una prima serie di lezioni 
In prOfva. Una volta che 1*1 avrà 
dinanzi a se il primo gruppo di 
lezioni di ciascuna delie scuole po¬ 
trà fare un esame dei difetti e del 
di ciascuna di «e, in pratl- 
(5a, Dopo q:ueste conetatazlom po^ 
trà fare in tutta tranqulllLtà la sua 
scelta. 

DI RITO MARIO, Tripalda. - Se- 
gnala Telenco di valvole in suo 
possesso chiedendo se possa Impie¬ 
garle per la realizzazione di qual¬ 
che apparecchio ricevente e tra. 
smittente da campo. 

Le valvole da lei pofssedute sono 
di tipi troppo eterogenei per poter¬ 
ne pensare IMmpiego, insieme, in 
qualche apparecchio. Essendo inol¬ 
tre le caratteristiche dielle valvole 
In questione molto particolari, ciò 
Imiporterebbe a noi la progettazio¬ 
ne completa di un appiareochlo che 
purtroppo in ter esse rebbe a lei so¬ 
lamente. Le cooislgliamo pertanto 
un’altra cosa: al valga della nostra 
rubrica per 1 cambi di materiale 
tra 1 lettori, la quale è gratuifta, 
offrendo il materlaile In suo pos¬ 
sesso e chiedendo, in cambio del 
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materiale txlù corrente con il qnalLe 
poBsa mettere Insdjeme tm apiparee- 
ch4o Bcoonido qnaleuno del proget. 
tl da noi stessi pmbtoillcatl, ad esem. 
pio, 11 ttloetrasmettitore del n. 5 
dell’annafta IfìiSd. L’Indirizzo del si. 
gnor Bramibllla Sergio, Interessarlo 
alle velivole tedesche è U seguente: 
Vaa OasBlodoro 20. 


CANE MARia, Loano. - Ha 
inviato lo schema di un apparec¬ 
chio per protesi acustica, funzio¬ 
nante esclusivamente a transistors, 
da esso ricavato da una altra pub¬ 
blicazione e ci chiede a tale propo¬ 
sito, alcune caratteristiche che nel 
progetto stesso sono state omesse. 

Premettiamo che non possiamo 
prenderci la regponsaibdlltà su prò. 
getti che si trovano su altire pulb- 
blIoaBlonl, ad ogni modo, vediamo 
cosa nel suo caso possiamo fare 
per aiutarlo. Del condensatcri elet- 
trolltlcd è sempre il polo negativo 
che deve essere rivolto verso la ba¬ 
se ddl ijranaLstOT da pilotare. Dato 
che rallmentazlone di tutti gli sta¬ 
di viene fatta in paramelo, dobbia¬ 
mo diire che la pila da usare non 
è bene che sla siiperiore a 1,5 volt. 
Non è posaLbUe usare 11 mlcrotfOno 
piezoelettrico In luogo di quello 
magnetico previsto, poiché, In que¬ 
sto cBSó. 11 oimuito ùà entrata, sul. 
la base, che é ad impedenssa rela^ 
tlvamente bassa (lODO a 2000 ohm), 
risulterebbe aocopplato con un or. 
sano ad tmipedenza 
quale è 11 piezoedettrlco (con 0,5 
od 1 megaohm). L’iihpiego del pie- 
zocOsttmloo sarebbe possibile solo 
con un ecpedlente, ospita collegan¬ 
do lirs esse U entrata deU’appa- 
reochio, un tranronnatorB in dJsce- 
sasa, comprimario d& SOO^O ohmn 
almeno, celiatato al piezoelettrico 
ed u^ second^o ài o ^QQÙ 

ohm), collegato appunto alla base 
d&l transìstois. L'aAirlcolare da u- 
ssre é esso pure, magnetl;cOp ccn 
Impendenza* dell'OTdlne del 2000 
ohm; con Inserzione diretta, oppu* 
re uno a bassa impedenza, inse¬ 
rito attraverso un adatto trasfor¬ 
matore di irsctta con priinnrlo da 
2000 10000 ohm. 

MARZILLl MICHELE, Rom*a - 
Si interessa della costruzione di 
un piccolo apparecchio trasmitten¬ 
te che sia della massima sempli¬ 
cità. Chiede inoltre della possi¬ 
bilità di applicare un altoparlan¬ 
te airapparecchlo a transistor ad 
alta fedeltà, il cui progetto è sta¬ 
to pubblicato nel n. di agosto del¬ 
la rivista. 

Ovviamente Ila masadma sempli¬ 
cità da lei richiesta Impoorrà una 
Hduzioine delle sue esigenze. In 
fiatito delle prestazioni che al at¬ 
tende dairaiRpaireochlo, Infatti 
quello che le segnaliamo é U piro- 
duittlno di generatore di segnali 
pubblicato sul n. 4 deurannata ’d? 
costruibile con un palo di centi¬ 
naia di lire all masislmo ma che 
funziona solamente m telegrafia e 
che può traamettere 1 segnali nel 
raggio di qualche centinaio di me¬ 


tri, quando fila munito dtl una 
buona antenna e quando il rice¬ 
vitore sia di buona marca ed esso 
pure abbastanza senslbiae. Esser: - 
do le onde emesse dall’apparec- 
chletto, smorzate, esse possono es¬ 
sere ricevute direttamente anche 
da atpipaieidchi commerciali, anche 
se non muniti di osclllatcNre di 
coth letale. LfeiPpaiBochletto In 
questione funziona senza valvole; 
dato che esso presenta la tenden¬ 
za ad emettere onde su di una 
gamma piuttosto ampia di lun - 
ghezza di onda, le conviene ap-, 
licare ad caso l’antenna, non di¬ 
rettamente, ma tramite un avvol¬ 
gimento di ocppdamento comix)- 
eto da una ventina di spire avvol¬ 
te a fianco della boblnetta di sin¬ 
tonia; la quale viene lasciata in¬ 
variata. Quanto alla applicazio¬ 
ne detti’ altoparlante all’ appa¬ 
recchio da lei segnato, dobbiamo 
dirle ohe la cosa non è possibile 
data la pldcola potenza di uscita 
dell'apparecchio stesso. Per la ri¬ 
cezione In altoparlante le convie¬ 
ne orientarsi verno qualche altro 
circuito, del tanti che noi stessi 
andiamo via via pubblicando (ve¬ 
di ad esemplo, quello di questo 
stesso nrunerp, e quelli pubblicati 
sul numero 3 dettla scorsa annata). 


PANTANI EMILIO, Teramo. Si 
dichiara un entusiasta deirascol¬ 
to In cuffia e ci comunica di es¬ 
sere divenuto tale dopo essersi co¬ 
struito un apparecchìetto secondo 
un progetto da noi pubbliciato. 
Manifesta adesso il desiderio di 
mettere insieme un apparecchietto 
In grado di ricevere nella gamma 
delle onde ultracorte, e cioè della 
modulazione di frequenza, per a- 
scoi tare 1 tre programmi nazionali, 
emessi da vicini rls^titori funzlo- 
nati ti appunto su tale gamma. 

Siamo lieti dal suo successo e 
condiiviidlamo il suo entuslaemo 
per l’ascolto in cuffia, U quale, 
in talune condizioni e con cuffie 
di buona qualità è davvero inairl- 
vsfblle da quailalaai appareochlone 
ad alta fedetttà. Per quello che 
riguarda la ricezione del canali a 
modulazione di frequefliza, Tlm- 
piego di tPanslstDTS ci semJbrereh- 
be per ora un eroismo senza mo¬ 
tivo, In quanto 11 costo dei tran- 
alatotrs da lei se^cnalatl M é com¬ 
preso, nella mlgiliiòre delle ipotesi, 
tra le 13 e le 17 mila lire cadauno. 
Alssal più le conviene pertanto, 
che fid costnilsca l^jidatitiatoire a 
valvole secondo 11 prcgetto pubbli, 
cato nel n. 1 della Minata ’57, co- 
struemdo pter eisao solamiaiite la 
bobina di slntonJa per d canale 
C, realiizzandoLa iperò con mezza 
spira di meno di quelle indloaite 
nella apposita tahelM, per mettere 
11 circuito oscillante in grado di 
aocordairsi sulla gamma che a lei 
Interessa. 

A. CULTRERA, Roma. Inten. 
zionato a sostituire in un ricevi¬ 
tore a transistoTs lo auricolare pre¬ 
visto, che è del tipo magnetico, 


con uno piezoelettrico chiede delle 
possibilità di questa sostituzione. 

La sostitTuzlone è possibile, per 
quanto essa non sia che un ripiego, 
in quanto per il buon funziona¬ 
mento occorre che il piezo^ettirl- 
oo sia attlmentato In tensione, e 
non In corrente, come nel circuiti 
normali a tiranislstors ; gper fare 
questo, lei dovrebbe procurarsi un 
trasformatorino che avesse un av- 
VQlgknento ad Impedenza molto e- 
levata, da collegare al oaQptt dello 
auricolare piezoelettrico ed imo ad 
Impedenza bassa, da collegare oli 
circuito del colttettore del transl- 
stoftis di i^lta. Tra i trasformatori 
11 più adatito è quello dettila se¬ 
rba Argonne, n. ABnl!4il; Questa 
scOuzlone, però, è possibile eola- 
mea^te nel caso che lei abbia qual¬ 
che conoscente In grado di pro¬ 
curarle Il detto trasformatore da¬ 
gli Sitati Uniti. Non è però da e- 
scloidere che anche qualcuna dett- 
le buone ditte dd materiale radio 
che sappiamo esistenti In Roma 
possa servirlo. Con tale soluzione, 
le prestazioni dell’apparecchio sa¬ 
ranno inicoinp arabili. 

FERRARA VINCENZO, Catania. 
Ha costruito con successo un ap¬ 
parecchio trlvalvolare a batterie se¬ 
condo un nostro progetto; deside¬ 
rerebbe ora eliminare il consumo di 
batterie da parte dello stesso, mu¬ 
nendolo di un alimentatore in al¬ 
ternata. 

Nel numero 8 dell’annata ^57, a 
pag. H. della posta troverà una 
serie di schemi di alimentatori. 
Integrali e pajrziali, che lei può 
adottare a seconda delle sue pire-‘ 
feienze, Integrait* se vuole sia l'a- 
Llmentazlone di fitam-einto che quel¬ 
la anesdiDa; parziali, che sono quel. 
IJ più rmr!jvinnafn’f^ ] 1 , per l'aM- 
mentazlone della sola anodica, la 
quale. In genere è quella che com¬ 
porta la maggiore spesa per l’ac¬ 
quisto dieltte batterle. 

VOLPE CESARE, Latina. Chiede 
se con un ricevitore a reazione a 
due transistof di cui ad un pro¬ 
getto da noi pubblicato, gli è pos¬ 
sibile ricevere t programmi RAI, 
senza disturbi. Segnala che un suo 
amico è In possesso di valvole 5Y3 
6X4, 3SW4, A2541, e che egli vorreb¬ 
be impiegarle per la costruzione 
di un apparecchietto in altopar¬ 
iante, con alimentazione a battei 
rie. 

Per 11 primo qxw^to, possiamo 
dirle ohe ee la reazione è bene 
manovrata le è posslibUe separare 
1 tre progiumzni locali, a pantto 
che questi non siano tutti su 
g^hezze di ondà 'brotppp vldlne. 
'Tra parentesi le diciamo che se 
■i troénnettltoffl non seno vicini* 
le sarà ItDdJisopensabile rim.plago di 
uiLa buona antefona. Per U secon¬ 
do qtieeito, può dire si suo amico 
che le valvotte che po^ede posso¬ 
no rapipretsentar e un bell 'assorti¬ 
mento di raddrissatricl. che ncn 
può àperare di hniplegarie come egli 
vuole perché tra/ttasl di valvole as- 
BottiUtamente Inadatte allo scoipo. 
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BKRTINI PIEItLUIGI, Stia. - In 
possesso di un analizzatore di co¬ 
struzione non molto recente, ed al 
quale per un errore dì collegamen¬ 
to è stata bruciata la bobina mo¬ 
bile, chiede se possiamo segnalar¬ 
gli una ditta in grado di riparar¬ 
glielo, evitandogli di doverne ac¬ 
quistare uno nuovo. 

Uno del nostri tecnici si è tro¬ 
vato, una volita, nelle sue stesse 
Csondiztloni e si è rivolto ad una 
ddJtta di Firenze, che glU ha rl- 
meoBO in ordine alila perf^^one lo 
li quale anzi eira addi¬ 
ti titura della stes3a marca del euo. 
Kon saMplEmo se trutt^om la ditta 
in questicme ala ddspoa^ta a fare la 
citata rlparazfloine, né sapiplamo dir. 
le del prezao che le chiederà, prezzo 
che del resto dipende dalle coiMtl- 
aloni dea suo strumento, nel quale 
non è dia esiclutdere che anche qual. 
Che altro organo, quale 11 raiddrlz- 
zatore e qualiche resistenza ampe- 
rometrlioa o voltinetrica eia in psa- 
skne condiizìcml: invii o portd per- 
fionalmente lo strumento presso 
quella ditta, chiedendo un pr«EVcn- 
ttvo, dqpo di che potrà decidere 
de^a convenienza o meno della ri- 
pairaalono, cppuire deiraoquloto di 
uno etrumcivto nuovo, magari di 
modello .plh . recente. Lia ditta che 
le Begnalliaimo è la Tecnùradlo, con 
sede In Piazza S. M. NoveU^, Pi- 
renose. 

TABANELU: RINO, S. Agata sul 
Santerno. . Sta per terminare la 
costruzione di un trasmettitore e 
chiede ragguagli per l’accoppia¬ 
mento ad esso della antenna e del¬ 
le caratteristiche della antenna 
stessa. 

Troverà trattato l’argcmento pro¬ 
prio nei prostsimo numero della Ri¬ 
vista. 

GrUSBFPE, Bari. * 
Chiedo se un progetto al quale egli 
è Interessato, verrà pubblicato. 

L& ririi^asdamo per 1 Suoi augu¬ 
ri. e la infonrEdomo che il poroget- 
tjo in quBBtidiie ewlste realmente, 
per quiamto momen'taine&m'ente era 
stato fipprujvunzato, in sede di pui:»- 
hUicazàone, da tui all'tio articolo dJ 
piu vìssto tntcìr'oSSie, che lei certa¬ 
mente Euvrà visto nenie i>agliie del- 
l’xLltlmo numero di «Fare», dedi¬ 
cato a tutta una seirle di strumen¬ 
ti mualioall elettroaiici, adatti per 
varie esligeinze e di magtgiore o mi¬ 
nore oaiii[p(lessità costruttiva. 

REPETTO LXHGI, Novi Ligure. - 
Comunica alcuni dati di un mo¬ 
torino, del quale ci chiede il nu¬ 
mero delle spire per il riavvolgi¬ 
mento. 

Altre volte siamo stati costretti 
a rlstponjdeiie negativamente a que¬ 
siti analoghi al suo, in quanto gli 
elementi fornitici, non ci metteva¬ 
no affatto in condizione di calco¬ 
lare 1 data (per il rlavvolgimento di 
motorlmi. Intfdirmiamo però tutti gli 
interessati che siperiamo dii pub- 
bOitoare una serie dii articoli che 
mettano chiunque in grado di cal¬ 


colare da sé tutti 1 valori irelatlVi al 
ri a wolig'lmen to di m o t orin i ecic. 

ARTIPOLI CLAUDIO, Torregaia. 
. Segnala di essere in possesso di 
una certa serie di mKtteriale dì 
vecchia costruzione e cJ informs 
del suo desiderio di usare questo 
per la costruzione di un apparec¬ 
chio ad una o due valvole con ri¬ 
cezione in altO'parlante. 

«Là preghiamo di seigulre la serie 
di schemi che andiamo pubblican¬ 
do ntìle pagine della posta di qua¬ 
si ogni numero della rivista e re- 
latìid aipp'unto a circuiti In cui pos- 
aano essere uaaiCc valvole e mats- 
rLoil di epoca non recente: troverà 
ctìrtamenté presto uno schemia 
adatto al suol deeELdexiata. 

FACCHIN CLAUDIO, Castronno, - 
Ci pone un quesito di particolare 
carattere. 

Bìamo stati pf'egattl da chU lie ha 
daito quel qu^to da riisolveTe, di 
evltEire di TtsdlveaUo e di risolver¬ 
ne aiitri eimiU, aia a lei che ad. al¬ 
tri dettole, perché se ciò faceesimo, 
faremmo una cosa contro 11 suo 
stesso tnlaresee: quelli sono pro¬ 
blemi che dieve risolvere da se, co¬ 
me debbocio risolvere da se, t com¬ 
piti,, gli studenti, se vogliono fare 
profitto. 

FRANCOLINO DOMENICO, Mila¬ 
no. - Fa alcuni suggerimenti rela¬ 
tivi airorientameiito della rivista 
ed agli argomenti che a suo pape¬ 
re dovrebbero essere trattati dì pre¬ 
ferenza, specialmente in relazione 
ai progetti di radio ed elettronica. 

Prenidtamo atto del suol sugge¬ 
rimenti, per 1 quali la ringmziiamo 
e che terremo nel giusto conto. Per 
quello che riiguarda 1 nominativi e 
gjll indlrUsd d yjgi l autori di alicuni 
degli artUicoil pubblicati, eipesso sia- 
mo Indoctl a non segnalairM, pro¬ 
prio per fisipreesa preghiera degli 
autori tìhe preferiscono trl- 

^ondere non direttamente, ma 
piuttosto silo liettere che noi stes¬ 
si inviamo loro, al momento dello 
smistamento della posta Indirizza¬ 
ta airUJfijClo Tecnico. Lei può con¬ 
statare che gii articoli per 1 quali 
l'autorizzazione etpeclflca d vlen e 
data, non manchiiamo di segnalare 
nomlnatlvll ed Indl/rlzzl. m genere 
11 matertlale che seignaliamo e per 
il quale diciamo essere esso repe¬ 
ribile nel buoni negozi di mate¬ 
riali radio è effettivamente reperli- 
blle, salvo qualche pezzo che co¬ 
munque, se non da(pipertutto, alme¬ 
no presso un negozio, è rep^eribUe 
in ogni centro. Per 1 materiali sur- 
pluB, ne segnaliamo l’impiego solo 
quando slamo a conoscenza che 
detti materliaili siano reperibili an¬ 
cora in un buon numero di esem¬ 
plari, tale dia permettere ai diversi 
lettori, di procurarseli. 

VESTRI ARTURO, La Spezia. _ 
Segnala la sigla di valvole in suo 
possesso e ci Infonna di essere in¬ 
tenzionato ad usarle per la costru. 


zione di un apparecchio funzionan¬ 
te a batterle. 

Le vaILvole di cui cJ Invia la et* 
già. sono del tipo od adceni^icine In¬ 
diretta, con filamento a 6,3 volt e 
ncin peesono essere usate con ail- 
mentanone a hatterie (plll*ei, se 
non con un cenBumo forUssdmo di 
questie ultime, vieto 11 forte 
btoento di corrente, e Le temioni 
r^^tivamente elevate richieste dal* 
le valvole stessise per il loro buon 
funzionamento. 

ALBANI CES ARINO, Cava Mana- 
ra. . Lamenta la non soddisfacen¬ 
te sensibilità di un trivalvolare co¬ 
struito secondo un progetto da noi 
pubblicato. 

26 chilometri di distanza rappre¬ 
sentano già una condizione handi¬ 
cappante per la ricezione con la 
an tenna dii piccole dimienslon 1. Il 
fa tto che la ricezione aumen ta 

quando lei tocchi il telalo deH'lap- 
parecchlo dimostra che è appunto 
questione del b^asso segnale di en¬ 
trata. Provveda se può, l’apptarec. 
chio di una preisa di terra, sia pu¬ 
re costituita dalla sua stessa per¬ 
sona che tenga al dito un anello 
di aigen'to al quale sla cotllegiato un, 
filo che faccia appunto capo alla 
miassia del ricevitori no, qiiando lei 
lo usi come portatile. Le suggeria¬ 
mo anche, qualora ne abbia la pos- 
BibUlità, di usare per rallmentazio- 
ne anodica, tma tensione più ele¬ 
va tia di queflla arufferlta ne'Jlo sche¬ 
ma. Se anche tn questo cmo non 
ottiene la desiderata ricezione, co¬ 
sa anche questa posslblie, se lei 
tiene con'’to della estntenza, in mol¬ 
te zone dTtalla, delle cosiddette 
ne di filflanzlb, in oul, senza appa¬ 
renti ragioni, la ricezione radio¬ 
fonica è grandeanente osttacoilata, 
forse dalla costituzione degli strati 
del sudo, non Le rimarrebbe che 
ripiegare su appaireochl di diversa 
concezione e qpeoialmente di ap ^ 
parecchi a reaMone. 

RIDERTI IVANO, Ferrara. - Chie¬ 
de particolari in merito al mecca¬ 
nismo di funzionamento e di azlo. 
ne del forni elettronici. 

Diversi sono 1 tipi di forni elet¬ 
tronici, a parte le loro varietà in 


per In pesea 
e per il mare 

30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine Illustratissime 
Prezzo L. 250 

Chiedetelo. Inviando importo al¬ 
l’Editore RODOiLPO CAPBIOTn 
Piazza Prati degli Strozzi, 35 
ROMA 

A mezzo C. C. Postale n. 1/7114 


VI 












fatrto dd potenze, 1 tipi pirlnelpall 
fiotno qtuelU a rlacalidaimento edettiro. 
statico e quello Invece a funziona¬ 
mento elettromagnetico. Questi ti¬ 
pi hanno in comune la prima par¬ 
te, quella cioè dove avviene la ge¬ 
nerazione delle OEiclllla^lonl a radio¬ 
frequenza generalmente di potenza 
abbastanza elevata, da qualche 
centinaio di watt, a diversi chilo¬ 
watt. A seconda del materiali da 
trattare possono anche variare le 
frequenze di Lavoro ed il regime 
stesso deil lavoro. I forni el e 11ro. 
statici, usati per lo più su mate¬ 
riali non conduttori o comunque 
conduttori mediocri mettono a pro¬ 
fitto 11 calore che si svlluippa nella 
massa dell materlaìle da trattare 
quamido questo ala inserito in fini¬ 
zione di dielettrico, tra le piastre 
di un condènsa tare, alle quali sia 
appunto inviata la radiofrequenza. 
I forni ad azione elettromaignetlca. 
Invece si basano sul fatto che a 
causa di isteresi e di altre carat¬ 
teristiche, quali le perdite dovute 
a correnti di Foucault, ecc. nelle 
masse metadLlche fatte funzionare 
come nuclei dd elettromagneti, li 
cui avvolgimento sia percorso dalle 
correnti a ratdlotffrequenza, si verlfl. 
cano del rlscialtìiamentl più o me¬ 
no accentuati (in sostanza si trat. 
ta delio stesso meccanismo per cui 
ad; esemplo, 1 trasformatori elettri¬ 
ci U cui nucleo sla massiccio in¬ 
vece che lamellato, si riscaldano. 
Questo trattamento, può anche es¬ 
sere appiloato a metalli non ma¬ 
gnetici 1 quali con la loro massa 
vengono a comportarsi come se ed 
trattasse di ^ire in cortocircuito. 

FIRMA ILLEGGIBILE, - Vigeva¬ 
no, - Intende mettere insieme un 
amplificatore per giradischi parten¬ 
do da tre valvole in suo possesso. 

Non poftxà costruire un amplifica¬ 
tore vero e proprio con quel mate„ 
riafle ; potrà Invece m ettere Insle - 
me diue stadi di amplificazione a 
bassa frequenza ed uno stadio aLl_ 
mentatore come quelli che si pos¬ 
sono riscontraiTe In. qualsiasi appa¬ 
recchio radio. Le consigliamo, quin¬ 
di di provvedersi, di una edizione 
del Radloilbro, possibilmente l’ot¬ 
tava, e di rilevare da uno del tan¬ 
ti circuì tl di apparecch 1 radio Il¬ 
lustrati In esso, la sezione di bassa 
frequenza, a valle dello stadio ri¬ 
velatore e di controllo automatico 
del volume. Cercando uno schema 
In cui alano impiegate appunto le 
valvole in suo posserro. Tale sarà 
il circuito che lei dovrà mettere 
Insieme per la realizzazione del 
complesso per giradischi, che potrà 
usare nelle stesse condizioni della 
bassa frequenza dell'apparecch io 
radio, e cioè collegando 11 pick-up 
che dovrà essere di preferenza, pie¬ 
zoelettrico. Unoltre la Informiamo 
che anche noi, In avvenire, pub¬ 
blicheremo un progetto di am- 
pUifliaatore per giradischi In cui 
sarà impiegato neUa quasi tota li-- 
tà, 11 materiale da lei posseduto, 
eccezion fatta per la raddrizzatrice. 

BERTUCCINI FABRIZIO, Arezzo, 
- Chiede notizie dì una valvola del. 
la serie americana della quale non 
conosce le caratteristiche e le pos¬ 
sibilità di impiego. 


La valvola fiBZ? è un doppio trio¬ 
do, pofticollannDente studiato per 
funzionare su frequenze ultraele¬ 
vate. E' a datodl separati e quindi 
dea tipo con a<scenslane in alterna¬ 
ta. Filamento a 6,3 volt, 0,4 ampe- 
rea. Tensione anodltoa, ItSO volt, 
corrente, per sezione, di 10 mM. 
Resistenza di placica, 5600 ohm, 
tranBcoduttanza, 6500, fattore am- 
pUflldazione 30. Zoccolo miniatura a 
sette piedini. E’ una derivazilons? 
del prototilpo, che è la 6BQ6. La 
può impiegare, praticamente in 
qualsiasi circuito, in cui sla pre¬ 
vista una valvola a doppio triodo, 
a medio coefficiente di ampOlfica- 
zlone (preamplifidatorl, mlxers, In¬ 
vertitori di fase, rioevl-torl a due 
stadi, e via dicendo). 



MODELLISMO 


FUNZIONALE 


E STATICO 


FERRI VITTQRIO, Pescara. - E’ 
interessato alla branca del modelli¬ 
smo che tratta modelli volanti di 
razzi e di missili. Chiede un pro¬ 
getto per un apparato con cui 
possa accendere delle cariche di 
lancio, per via elettrica. 

Avrebbe fatto bene a segnalarci 
la comjposizione della carica di lan.. 
do, che lei intende usare, In mo¬ 
do che noi potessimo conslgliaria 


più eEiaurlentemente e speclflioata- 
mente. Ad ogni modo, ecco qua, da¬ 
to che lei intende eseguire rall- 
menttazilone dell’apparato con cor¬ 
rente alternata della rete, può ser¬ 
virsi ottlmLamente di un piccolo 
trasìfoomatore di quedll usati per 
le insegne al neon e che fotmlaco- 
no, al secondario, una tensione di 
5000 e più voflt. 'Tale tenalcne vie¬ 
ne poi inviata mediante condutto¬ 
ri bene isolarti tra di loro all’Inne¬ 
sco vero e proprio, che con la sua 
acoenalone comunica l’OiOoeinislone 
alila vera e propria carica di lancio. 
Etettl Inneschi può farli cosi: mo¬ 
dellare del cartoooettl contenenti in 
parti uguali, del dorato di potas¬ 
sio, del solfuro di antimonio e del¬ 
la gAfite, piuttosto compressi. In 
mezzo a questa misicela, debbono 
trovarsi le estreimltà distanti mez¬ 
zo millimetro circa, di due fili di 
rame, od anche di due spilli, le cui 
estremità opposte, sporgano all’e¬ 
sterno. A dette estremità dovrà col- 
legare i due fili portanti l’alta ten„ 
sione usioentl dOJl trasformatore da 
neon. Al momento del lancio, non 
avrà che da premere un pulsante 
collegato in serie al primario ed 
alia rete elettrica di alimentazio¬ 
ne, per determinare 11 funziona¬ 
mento, per pochissimi secondi, del 
trasformatore stesso, il quale a sua 
volta invierà l’alta tensione alle 
due punte, tra le quali scoccherà la 
sclintilla che, con 11 suo calore, in¬ 
fiammerà la miscela dell''innesco. E' 
bene che il cartoccio che contiene 
questo ultimo abbia diversi fori. 


Nella raccolta dei QUAiDIERNI DI « SISTEMA A » trove¬ 
rete una serie di tecnidhie che vi permetteranno d:i realiz¬ 
zare qualsiasi progetto. Non mancate mai dii acquistare 
« EAìRE » ohe esce trimestralmente. 

RADIOTECNICA - ELETTRONICA APPLICATA - 
ELETTROTECNICA . UTENSILI E ACCESSOIU PER 
CASA - UTENSILI ED ACCESSORI PER OFFICINA - 
LAVORI IN METALLO - LAVORI IN LEGNO - MO¬ 
BILI - GIOCATTOLI - COSTRUZIONI MOTONAUTI¬ 
CHE - MODELLISMO E FBRMODELLISMO _ LAVORI 
IN RAFIA, PAGLIA,' FELTRO, FILO ecc. - FOTO - 
OTTICA - DISEGNO - PLASTICA E TERMOPLASTI¬ 
CHE - LAVORI IN CERAMICA - TERRAGLIA - PIE¬ 
TRA E CERA - MECCANICA - PER IL MARE ED IL 
CAMPEGGIO - GIARDINAGGIO E COLTIVAZIONa 
ecc. ecc. ^ 

Chiedete riNDICE ANALITICO dagli anni 1952 al Giu¬ 
gno 1958, comprendente i volumi dal N. 1 al N. 24, 
inviando L. lOO. 


Ofifnì numero arretrato L. 360 E' uscito il JV. 25 


Per richieste inviare importo sul c/c postale N, 1/7114: 
EDITORE RODOLFO CAPRIOTTT 
Piazza Prati degli Strozzi 35 - Roma 
Albbonamento annuo a 4 numeri L. 850 
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AVVISI ECONDMICI 

Lite 6 o a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 
non accompagnati da rimesse per i’importo 


AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scopilo ed elettrici di tutti 1 tipi, 
motori a reazione JETEX» scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli¬ 
cotteri, automobili, motoscafi, sa. 
leoni. Nuovissimo catalogo Illu¬ 
strato n. 6-1958 L, 190. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO 


IDEE NUOVE brevetto INTERPA- 
TENT offrendo assistenza gratul. 
ta per 11 loro collocamento. - 
Torino . Via Fllangerl 16. 


ATTRAVERSO L’OROANIZZAZIO- 
NE MOVO specializzata da 25 an¬ 
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru¬ 
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti- 
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti 1 materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele¬ 
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. 1 
migliori apparecchi di radioco¬ 
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, 1 famosi coltelli « X- 
ACTO » e rinsuperablle sega a vi¬ 
brazione A e G. Chiedere il nuo¬ 
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 29/1957, Inviando L. 280 
a « MOVO » - Milano Via S. Spi¬ 
rito. 14. 


PYGMEAN : supereterodina a 4 
transistore. Eccezionale compat- 
tozza ad autonomia. In vendita 
anche In parti staccate 

TELEVISORI comuni, anche vec¬ 
chi ma efficienti, di scuola eu¬ 
ropea, trasformiamo In tele¬ 
proiettori da 60 pollici. Spesa 
media L. 98.000. Precisare mar¬ 
ca e tipo di : apparecchio, ci¬ 
nescopio, valvole, giogo. MI¬ 
CRON, Industria 67, Asti Tel. 
2757. 


CHIUNQUE STAMPERÀ’ FACIL¬ 
MENTE: disegni, giornallni, mu¬ 
sica, dattiloscritti ecc. In nero e 
colori, a rilievo o metallizzati, 
eventualmente guadagnando, con 
semplicissimo economicissimo sL 
sterna litografico che autocostrut- 
rete seguendo nostre completlssl. 
me Istruzioni. Copie Illimitate. 
Anticipare L. 1200 a: LUHMAR - 
Casella Postale 142 - FORLl\ 


« TUTTO IL MODELLIAMO » - Li¬ 
stini L. 150 . NOVIMODEL - VI¬ 
TERBO. 


LE VOSTRE FOTO vi saranno più 
care ed economiche se sviluppate 
e stampate direttamente. Le 
Istruzioni e tutto Toccorrente VI 


saranno inviati contro rimessa di 
L. 1.500. ARPE EMANUELE, Via 
Chiaravagna 113 rosso - GENO- 
VA-SESTRl. 


RADIOTECNICI ! Continua la ven¬ 
dita di una serie di 6 valvole ori¬ 
ginali Siemens ECH42 - E^41 - 
EBC 41 - EL41 - EZ40 - EM4 - 
in scatole originali sigillate, mas¬ 
sima garanzia a L. 3.000. invian¬ 
do vaglia o versamento sul no¬ 
stro c/c u. 18/3504. Per paga¬ 
mento In contrassegno spese di 
spedizione a carico del cliente. 
DIAPASON RADIO, Via Pantera 
n. 1 . COMO. 


MICROVARIABILE: in aHa Ducati 
EC4323, capacità 130+290 pF, con 
comipensatori già montati, adat¬ 
to per radioricevitori portatili a 
transistor, supereterodin, Refiez, 
a reazione ecc. ecc., per piccoli 
apparecchi a valvole dimensioni: 
mm. 35 X 30 z 30, nuvosslml ga¬ 
rantiti - U 590. 

MICROTRASFORMATORI: d’usci¬ 
ta per transistor 0€71 - OC72 e 
slmili con nucleo mumental (di¬ 
mensioni: mm. 20 z 15 z 12) - 
L. 600. 

ANTENNE FERROXCUBE: di al¬ 
to rendimento (dimensioni: mm. 
140 X 8) - L. 290, le stesse con 
avvolgimento In fili lltz adatto 
per supereterodina a transistor, 
con 1 terminali ravvivati a sta¬ 
gno - L, 490, 

GRUPPI A.F. a due gamme (OM, 
OC e fono) ad alto rendimento 
L. 750. 

MEDIE FREQUENZE: con regola¬ 
zione nuclei In slrufer a 470 KHz, 
cilindriche (dimensioni: mm, 
80 z 40) - L. 400 la coppia. 

ALTOPARLANTI: costruiti appo, 
sitamente per translstors con 
magnete ad altissimo flusso 
(dimensioni: mm, 70x33) L. 1650. 
(dimensioni: mm. 82x36) L. 1290. 

MEDIE FREQUENZE: mlcro Phi. 
Ups rettangolari altezza mm. 
36,5 - larghmezza mm. 25,4 - pro¬ 
fondità mm. 13,2 - frequenza 470 
KHz. di grande rendimento com¬ 
plete di schema MF . L. 460 
la c(^la. 

DIAPASON RADIO - Via Pante¬ 
ra 1 - COMO - Per importo su¬ 
periore a L. 1000 Inviando va¬ 
glia .0 versamento sul nostro c/c 
n. 18/3504 la spedizione sarà gra¬ 
tuita. Per importo inferiore e pa. 
gamento In contrassegno spese a 
carico del cliente. 


INDICE 
DELLE MATERIE 


Sonda telefonica a Tran- 


slstors . 

pag. 

517 

Utile al disegnatore . . . 

» 

520 

Mosaici di semi vegetali . 

» 

521 

Fabbricazione casalinga de¬ 
gli specchi. 

» 

524 

Due accessori per 11 Ping- 
Pong . 

» 

528 

Mosaico di specchi . . . 

» 

530 

Fornellino di emergenza 
per saldatoio. 

» 

532 

Riutilizzazione di tubi fluo¬ 
rescenti bruciati . . . 

» 

533 

1 campioni di danza . . 

» 

534 

Sistema per raccogliere le 
migliori foto .... 

» 

536 

Corso di aeromodellismo 
(Puntata sesta) . . . 

» 

539 

Ricevitore a 4 translstors 
con stadio di potenza , 

» 

545 

Accendisigaro elettrico da 
tavolo . 

» 

554 

Confezione di rose con na¬ 
stri di seta . 

» 

559 

Radiocomando ad onde 
convogliate . 

» 

562 

Distributore automatico di 
alimenti per uccelli . . 

» 

565 

Cross-Overs . Teoria e co- 
struzlone. 

» 

569 


ò* iueita 

FARE 

N. 25 

che ootntlene: 

Lo SNOOPERSCOPE, l’apparec¬ 
chio per vedere nel buio 

Costruzione di MODELLI VO¬ 
LANTI 

ESSICCATORE casalingo per 
frutta e verdura 

INGRANDITORE 35 mm. tipo 
« COLOR » 

ALLEVAMENTO casalingo delle 
API 

Confezione di GUANTI su mi¬ 
sura 

TELECOMANDO completo per 
AUTOPULLMAN ed altri in¬ 
teressantissimi progetti. 

CHIEDETBLO in OGNI EDICO¬ 
LA, oppure inviate l’Importo di 

L. 250 a RODOLFO CAPRIOTTI 

Piazza Prati degli Strozzi n. 39 
ROMA 


RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile — Decreto del Tribunale di Roma n. 3759 del 27-2-1954 
Per la diffusione e distribuzione A. e G. Marco — Milano - Via U. Visconti di Modrone, n. 3. 
Stab. Grafico P. Caprlotti - Via Cicerone, 56 - Roma. 

















AVVISI PEH CAMBI DI MAVEHIALE 


Vinserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
Vannunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE¬ 
RIALE tra *'arrangisti”. 

Sarà data la precedenza di in¬ 
serzione ai Soci Abbonati. 


CAMBIO specchio parabolico dia¬ 
metro mm. 150 focale mm, 1700, 
alluminatìzzato, ottica perfetta, 
con binocolo prismatico 15 x 60 o 
simile. Bianco Graziano - Via Friu¬ 
li 26-A - MILANO. 

CEDO VALVOLE Fivre 78 - GA7 - 
85 e 2 Fivre 43 - con relativi zoc¬ 
coli per 2 transistor tipo OC72 e 
2 di qualsiasi altro tipo. Bilardel- 
lo Vincenzo _ Corso Gramsci -, lot¬ 
to B/6 _ MARSALA (Trapani). 

CAMBIEREI Quadro di prova per 
radiotecnico, Amplificatore BF, In¬ 
terfono, Oscilloscopio, Centrale te¬ 
lefonica portatile, più telefoni da 
campo, Grid^dip, Signal tracer, 
Adattatore per MF con registratore 
a nastro di qualsiasi marca. Del 
Longo Giovanni - Istituto O. Ad¬ 
dolorata - CAVALESE (Trento). 

CAMBIEREI fisarmonica nuova, va¬ 


lore commerciale circa L. 35.000, 
con Magnetofono piccolo Geloso o 
altra marca, o radio portatile ottii¬ 
mo stato. Del Giudice Giuseppe - 
Via Cesarotti 4 - PADOVA. 

CAMBIEREI fisarmonica Fisital, 15 
tasti, 24 bassi, macchina teleco¬ 
mandata a batterie. Condensatore 
variabile ad aria Geloso ed altro 
materiale, con registratore a na¬ 
stro usato, od altro materiale di 
mio gradimento. Saibene Gianfrah. 
co - Via L. Rizzo 3/21 - GENOVA, 
BEGLI. 

CAMBIO automobile « Schuco », co¬ 
mandata a distanza, quattro mar¬ 
ce, retromarcia ed altri comandi 
efficienti, con materiale radio, pre¬ 
feribilmente transistors e valvole. 
Bischeri Giulio - Via Ripamonti 92 

- MILANO. 

CAMBIO valv. 12AT7 - 6AF4 - va¬ 
riabile 9+9 pF, altro 309+300 pF, 
Condensatore elettrol. 32+32 mF 
250 volt, altoparlante 5 cm., arma¬ 
tura altoparlante 10 cm., con Ra¬ 
diolina portatile. Musella Roberto 

- Corso Vitt. Emanuele 308 - NA¬ 
POLI. 

CAMBIEREI Microcompressore di 
aria 1 atm., Volt. 125, un motorino 
da 1/8 di HP. volt 125 con flessi¬ 


bile per fresette ed altri utensili, 
motorino 1/10 HP. volt 125 e 220 
per mola o sega circolare, con tor¬ 
nio 500-600 mm. per metalli com¬ 
pleto. Righetti Walter . Vicolo Fi¬ 
lippini 7 - VERONA. 

CAMBilO' auricolare piezoelettrico 
Geloso nuovo con Auricolare ma¬ 
gnetico o cuffia sensibilissima 2000- 
4000 ohm. A. Cultrera - Via Manin 
58/13 - ROMA. 

POSSEGGO macchina fotografica 
«Argoflex» con obbiettivo fuoco 
fisso f. 75 mm. che cambierei con 
il Tester ICE mod. 630, od altro 
Test^ caratteristiche identiche. 
Granito Gennaro - Via 25 Luglio 1 
- LECCE. 

CAMBIEREI Oscìllofono a transi¬ 
stors nuovo. Radio tascabile a tran¬ 
sistors in cuffia. Radio galena ed 
altro materiale, con qualsiasi ap¬ 
parecchiatura trasmittente o Ri¬ 
cetrasmittente ad una o due val¬ 
vole. Cantiero Pasquale _ Via Um¬ 
berto I n, 121 - SANT’ANASTASIA 
(Napoli). 

CAMBIEREI un paio di Schettini 
allungabili, ed una Radio-galena 
senza antenna, con un materassino 
gonfiabile. Barcella Alessandro _ Via 
Italia 25 - SERIATE (Bergamo). 



compilate, ritagliata a apadita SENZA FRANCOBOLLO la cartolina qui sotto 

♦ ♦ ♦♦ ♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


NON AFFRANCARE 


Speii 

SCUOLA 

POUTEfNICA 

ITALIANA 

V. Regina Margherita 204 
ROMA 


Francatura a 
carico del 
destinatario 
da addebitarsi 
sul conto di 
credito n. 180 
presso rUfi. P. 
di Roma A. 
D. • Autor. Dir, 
Prov. P.P. T.T. 
di Roma n. 
60811 del 10 
gennaio 1953 













Sped. in Abb. Postale 
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con piccola spesa raleale e con 
mezz’ora di studio al giorno 
a casa vostra, potrete 
nìigliorare la vostra 
posizione ! 
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nel corso TV: Televisore 17" o 21" 
con mobile - Oscillografo -Voltmetro 



Compilate, ritagliate V 
e spedite ^ 

SENZA FRANCOBOLLO 
questa cartolina. 


nel corso RADIO : Apparecchio 
radio a modulaz. di frequenza con 
mobile - Tester - Pro va valvole - 
Oscillatore FM/TV - Trasmettitore. 


tt. SCUOLA POLITECNICA ITALIANA, 

alcun impegno Inviatemi A Vostro catalogo GRATUITO illustrato 
hteressa in particolare il corso qui sotto elencato che ho SOTTOLINEATO : 


1 - Radiotecnico 

2 - Tecnico TV 

3 - Radiotelegrafista 

4 - Disegnatore edile 

5 - Disegnotore meccanico 


6 ~ Motorista 

7 - Meccanico 

8 - Elettrauto 

9 - Elettricista 
10 - Capo mastro 


Via 


Città__ 


Provincia 


Facendo una croce X in questo quadratino Vi comunico che desidero anche 

ricevere il 1° gruppo di lezioni del corso sottolineato, contrassegno di L I J87 tutto 
compreso. CIÒ PERÒ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUIMEMTO DEL CORSO. 


















